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Traiti mr la Battei et Vestraction. da iùn indigo. 
Par m. CIOBERT pro/iucitr de chimi* a Ta- 
riti eie. , imprimi par ori/re deSaMaJeili Impe- 
riate et Royale. A' Parli de l'Imprimerie Impe- 
riale , i8i3 , in 8. , pag. 4' 1 > ««(e 4- pi. 

Il nome doli' autore di quest'opera celebra- 
lissimo tra i chimici italiani , e 1' ordine di 
S. M. I. e R. che ne decretò la stampa for- 
mano un compiuto elogio della medesima. E 
divisa in tre parli . La prima tratta della col- 
tivazione della pianta e del modo di fab- 
bricare il Pastello . La seconda è destinata 
esclusivamente all'arte di estrarre l'indaco 
da questo vegetabile . La terzi è puramente 
chimica, e lo scopo dell'autore è slato di 
stabilire alcuni principi P cr servire di base 
all' arte di chi estrae l' indaco , alla quale 
non si erano ancora applicati i lumi di que- 
sta scienza . Qui non presentasi se non I' e- 
stratto della prima parte , perchè trattu un 
argomento della natura di quelli che si ac- 
cumulano in questi Annali . Siccome poi i 
precetti del coltivamento del guado vi sono 
esposti io un modo , e con un' esattezza cho 
non si ravvisa, almeno quanto ai totale in 
veruna delle altre opere ebe ci sono cadute 
ioti' occhio intorno ad un oggetto divenute 
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egfii di somma rilievo pel nostro paese J 
cosi ci siamo prefissi di estenderci jkmnnlo. 

Comincia 1' autore nel primo capo a 
parlare del Pastello , delle sue specie e va- 
rietà . À togliere gli equivoci propone di 
chiamare Guado o Guai do la pianta , e 
Pastello la pasta d'onde poi si estrao l'in- 
daco. Sonuvi varie specie di questo genere 
di piarne delie Isatis dai botanici , ma non 
ve ne ba veruna die dia maggior quantità 
di materia colorante quanto V I siiti s linciarla. 
Questa sì divide in ha. •■tarda , selvaggia ed 
in domestica . La prima ba le foglie meno 
lisce, ed il suo color verde soprattutto me- 
no glauco . Ha dei peli sopra nervi longitu- 
dinali delle medesime specialmente nella pa- 
gina inferiore. Questa varietà essendo meno 
riera di principi colorami, fa d' uopo sveller- 
la . Più pelosi e ruvida é la seconda. Liscia 
e di un verde glauco la lena , la qnalc mi- 
gliora ne* climi caldi. Se nei paesi freddi 
comincia ad alterarsi, se ne cangi di quando 
in quando la semente facendola venire dai 
paesi meridionali . 

Tutte le sorli dì terreno, purché non 
umide, sono opportune pel guado, quantun- 
que piuttosto Io sciolto che il troppo tenace 
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gli convenga meglio . Bisogna piantare 'per 
principio che la materia colorante sta nel 
letame vale a dire the la pianta sommini- 
strerà maggior quantità di sostanza colo- 
rante quanto più, pingue sarà il terreno 
sopra il quale avrà vegetato . Queste coso 
non una serie di fatti ed esperimenti eseguili 
od osservati dall' amore sono dimostrale net 
secondo capo, dal quale risulta che per ave- 
re molle foglie e mollo indaco debbono pre- 
ferirsi le leire meno forti, ma affi. i e dì per- 
peiuare la buona specie ai dee coltivare in 
un terreno forte . 

Il terzo capitolo indica le preparazioni 
da farsi al terreno pel guado , le quali deb- 
bono essere le medesime che pel grano . 
Soprattutto massima esser dee la cura di 
ripulirlo dalle erbe . I campi dove coinvolsi 
il formentone sotto preferiti in Piemonte pel 
guado ; ma qualunque altra terra coperta 
prima di una pianta qualunque che esiga dei 
sarchiamenti è al caio , come pure se ci fu 
prima coltivato il trifoglio , erba spagna ce. 
SÌ dividerà il campo in porche . I solchi ity 
termedj saranno tali che vi possa stare un 
fanciullo . Non siano le porche troppo olia 
o come disiano a schiena d' asino . Siano 



alte solo quanto basta a fare scolare le ac- 
que . Rè meno è necessario che sia lavorata 
latito minutamente la terra, per esempio, col 
divelto . II guado è pianta robusta e può 
vincere facilmente gli ostacoli anche di una 
terra compatta . Il sig. Gìobert narra che 
egli coltiva in un puzzo di giardino di ter- 
reno forte da cinque anni a questa parte a 
guado, che ogni anno si vede germogliare da 
semi caduti spontaneamente, senza che giam- 
mai il suolo sia stato uè mosso nò miglio- 
rato, e che vi prospera. Onde pare, egli 
conclude , cha senta però condannare 1' uti- 
lità dei lavori potesse bastare di spargerlo 
sulle terre non troppo forti, e quindi di erpi- 
carle per poi ricoprirlo . / 

Le materie letaminose trovate più atte 
a far prosperare il guado sono stale le so- 
stanze animali , e particolarmente gli escre- 
menti umani, lo sterco pecorino, la polvere 
delta moresca, ed in generale il letame di 
stalla bene condizionato. IS'è si dee semina- 
re sopra un terreno ingrassato con concime 
non [scomposto , ma è meglio che preceda 
in esso cosi governato un* altra pianta come 
appunto il formentone o la fava . Anche gli 
stimolanti , come le ceneri che servirono ai 
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bucato , la ealce, il gesso e la terra da ni- 
tro lisciviala. Le fughe del guado anch'es- 
se nono per ultimo un ottimo concimi , U 
fominiione del quale dipende dalle sostanze 
che vi si mescoleranno . Si pungano io fossa 
con altre ntaierie vegetali , unitamente a tut- 
te le lavature della fabhrica dell' Ìndaco , a 
la ealce estinta che ha servilo a lormara 
I' arqna di calcina . Il guado e la calcina 
forniscono «in fermento proprio a facilitar» 
la composizione delle sostanze vegetali , e sa 
non si uniscono alle medesime sostanze che 
dei fusti per esempio di man , di grano aa- 
raccuo , le felci e di simili vegetabili non 
tanto minuti, si avrà un terriccio prezioso da 
spargersi sul campo prima della seuiinazione 
senza timore di accrescere le erbe callivq 
co' semi nascosti nel concime. 

E' pieno di istruzione il quinto capo 
dove parlasi del tempo e modo di seminare 
il guado . ii Non v' è dubbio che la semina- 
zione d'autunno non sia la più. vantaggiosa, 
i. L'esperienza ba provato che seminando 
in autunno, si guadagna una raccolta di fu. 
glie, cosa rilevantissima, 3. Ma un altro van- 
taggio di questa pratica è che il guado es- 
sendo una delle prime piante che mettono 



in primavera, e che vegetano annoia nell'In- 
verno, ne viene che seminala in autunno è 
già forte a marzo , quando cominciano a 
germogliare i semi delle erbe cattive. Quin- 
di le piante del guado non sono molestate , 
ed è più facile nettare il campo dalle altre. 
3. Dcesi finalmente trovare più utile e so- 
prattutto più comodo seminare in autunno , 
perchè la seminatura si fa in un' epoca in 
cui sono cessate le altre faccende . Non si 
semina che dal f\ al i5 o so novembre nel 
Piemonte, e dal i5 settembre al i5 ottobre 
nel Trasimeno . > Ma in tutte le stagioni , 
fuorché nel tempo che la terra è gelata , si 
può seminare il guado . In primavera lo se- 
minano in molti luoghi : in luglio può spar- 
gersi fra le stoppie , e se ne ha una raccolta 
in settembre , la seconda in ottobre ed an- 
cora una terza in novembre essendo favore- 
vole la stagione j seminasi finalmente dai iS 
settembre ai i5 ottobre . Non occorre pre- 
parare , o medicare come dicano, questa se- 
mente . Al più al più si infonderà nell' ac- 
qua quella che viene seminala d'estate . Si 
mescolerà umettandola con acqua alla terra 
secca e se ne coprirà tutta la silicula . Così 
si spargerà più eguale e nascerà meglio . 
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Conservando questi semi lungamente , la fa- 
coltà di germogliare temili in luogo secco , 
possono indifferentemente adoperarsi ì freschi 
ed i vecchj , essendovi esempi di semenze 
colie vent' anni fa, e che conservarono ancora 
la {oro facoltà di germogliare. Seminasi come 
si fa il frumento . Vuole coperto con un ra- 
strello . La mancanza di questa operazione fa 
che molte piante periscano , perchè le ra- 
dici loro rimangono scoperte . Si semina in 
tin campo la stessa quantità di gu.ido che di 
frumento . 

■ Le cure che domanda il guado du- 
rante la sua vegetazione formano la parie piti 
intralciata , più dispendiosa , ma insieme la 
più essenziale di questa coltivazione . Nessu- 
na pianta esige di essere tenuta con maggio- 
re pulizia » Cosi comincia il sesto capitolo 
che prescrive le attenzioni volute dal guado 
mentre vegeta . Disogna sarchiare , e tornar 
a sarchiare, Dcbbonsi levare non solo le pian- 
te straniere , ma quelle ancor» dette sopra 
baitardu e selvatiche. Chi sarchia e chi svelle 
le piante ed erbe cattive colle mani . Pars 
però meriti la preferenza il primo metodo, 
perche si possono rincalzare quelle pianto 
che avessero scoperto il collo della radice. 



In qualunque modo però si operi dee spes- 
si) ripetersi questa operazione , c tenere la 
piantagione sempre pulita . Accadendo che 
dopa la seminatura rimangano al nascere del 
guado alcuni sparj voli, si potrà rimediare 
col trasponimcnto ; che si traspiantmo que- 
ste piante facilissimamente , e barbicano as- 
sai bene . 

Il guado è soggetto ad una specie di 
Ruggine detta cosi perchè sulla pianta ap- 
pariscono gli stessi sintomi che hanno altre 
piante infette da tale malaiiia. Non ha rime- 
dio . Si colgano le foglie irrigginite per poco 
che siano grandi . La seconda malattia da 
cui è colpita la nostra pianta chiamasi in 
Piemonte Brusarola * he f autore sostiene po- 
tersi dire Arsura prodotta da mani aura di 
conveniente umidità e da un caldo troppo 
forte. Non v' è altro rimedio che la pioggia. 
L' irrigatone essendo assolutamente contraria 
alla materia colorante , e spossando altronde 
il terreno sarchile un rimedio peggiore del 
male. Alcuni insetti rovinano il guado, e 
non avvi rimedio particolarmente da uno 
che para un Ap'ts pidocchio o pulce cosi 
detto. Anche il bruco della Farfalla Cavo- 
laja gli e molesto ; ma preferisce sempre i 



cavoli. Onde o piantando alcuni di questi, 
e cogliendone le foglie quando sono coperto 
di larve presto si arriva a distruggerli . Ma 
bisogna stare alterni . 

E' rilevantissimo il contenuto del capi- 
tolo S, ebe s' aggira intorno al punto della 
maturità delle foghe de) guado ed al modo 
di raccoglierle. » L'esperienza prova ebe la 
materia colorante esiste già nelle foglie le 
più tenere ; e 1* esperienza prova ancora che 
la materia colorante esiste nelle foglie giunte 
al maggior punto di maturità. Per ultimo tro- 
vasi questa materia nelle foglie in lutti i pe- 
riodi della loro vegetazione . a Qui passa il 
chiarissimo autore ad esaminare quale sia 
I' effetto di questa materia colorante in cia- 
scuna delle epoche diverse indicate ; poi 
discute due rilevantissime questioni , cioè i. 
Determinare l'epoca nella quale la materia 
colorante abbonda più , c 3. Conoscere I' e- 
poca in cui la materia stessa trovandosi nella 
maggiore abbondanza trovisi altresì avere tut- 
te le qualità che si cercano nel migliore in- 
daco . Uopo tale esame così determina l'e- 
poca più favorevole alla raccolta dai segni 
seguenti . » La foglia in tutto il sua vigore 
i soda , grassa , liscia , lucente, e sppraiui- 



to glauca (verde-mare), vale a dire rico- 
perta da una efflorescenza grigio-turchiniccia 
che lo sfregamento delle dita manda via ; 
l'orlo e violetto . » Nella buona stagione si 
coglieranno le foglie quando abbiano fra se- 
dici e venti giorni di vegetazione, termine 
che si prolungherà fra i venti e ventiquattro 
nell' autunno . Seguendo un tal metodo sì 
avranno foglie più ricche di indaco , ed un 
maggior numero di ricolte, mentre col me- 
todo ordinario non si fa la raccolta che ogni 
trenta quattro o trentacinque giorni. Seminan- 
do in autunno ti fa la prima raccolta in apri- 
le se la primavera non ha ritardato; ma al 
più tardi ai dieci di maggio , e sì continua 
sino alla fine di novembre . Queste ultime 
però non sono giammai lento cariche di ma- 
teria colorante , ma danno un bellissimo in- 
daco . Il sig. Giobert preferisce il metodo 
di recidere le foglie con un ferro tagliente . 
A quelli che coltivano il guado in piccolo 
do il consiglio di tagliare le foglie grandi 
colle c?soje . Quando le piante sono in tutto 
,'1 loro vigore, si recidono le più larghe po- 
ste alta base , e non si toccano le pii-cole . 
Così ogni otto giorni si raccolgono foglie , 
perchè quelle che si lasciarono levando le 
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prime hanno acquistato in questa intervalla 
tutto V Accresci mento necessario per corri- 
spondere all' oggetto pel quale coltivansi . 
Segue annoverando il - vantaggio di quello 
processo per cui le piante si vestono di rami 
laterali , ognuno dei quali dà abbondanza di 
foglie . Queste si metteranno in panieri , o 
corbelli di vimini a preferenza dei sacelli , 
perché in questi si riscaldano le foglie , cioc- 
ché nuoce lilla fabbricazione del pastello , e 
che é poi nocevolissimo per le foglie dalle 
quali si volesse estrarre l' indaco . 

Una porzione di guado vuole lasciato 
intatto sfiiii-i coglierne lo foglie dovendo for- 
nire alla seguente primavera il seme . Bisó- 
gna avere una diligenza nello scegliere le 
piante più vigorose, che siano più lontane a 
riavvicinarsi alla loro origine . I proprietà ij 
delle piantagioni non debbono, secondo i 
giusti precetti dell' autore fidarsi degli altri . 
Visitino eglino stessi , uiassimamenie ai mo- 
mento in cui è vicina la fioritura, le piante , 
e svelgano quelle che non sono buone, e le 
dettoli quantunque non cattive . Si mieiono 
o si cavano le pian'e . M.i bisogna avvertire 
che essendo facili questi semi a cadere sari 
ben fatto tagliarle la mattina quando è «net»- 



ra la rugiada . Il color violetto bello indica 
la maturità perfetta . In . proporzione che dal 
tei violetto degrada di colore, scema di bon- 
tà . E' jjoi cattivo di mano in mano che 
s'avvicina al grigio. Il migliore è al bassp 
delta piuma, ed alla cima il peggiore. Ognu- 
no dee averne doppia raccolta per guaren- 
tirsi contro i danni del gelo fatale a questa 
pianta come ad altre quando é mi po' for- 
te , e perchè olire alle grandini dcsolairici 
universali dei prodotti campestri dee temer- 
ai l'aborto de' semi prodotto dalla mancanza 
di fecondazione ■ 

Il capo decimo insegna a preparare il 
pastello , ciò che si fa con quattro semplicis- 
sime operazioni, i. Macinala delle foglie, a. 
Fermentazione della pasta, 3. Formazione ed 
asciugamento dei torselli o palle, e 4- Raffi- 
namento del pastello . Colte le foglie si por- 
tano suhito al mulino per macinarle. Quello 
che serve per l'olio dì noce (già s'intende 
ben ripulito) messo in moto dell'acqua cor- 
rente è opportunissimo. Molla essendo la 
Cbpia delle foglie , nè potendo in un tratto 
macinarsi, stendonsi e si conservano rivoltan- 
dole spesso sinché possa sotloporsi alla mo- 
la . E' eccellente metodo quello di lasciare 
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avvili;! re alcun poco le foglie, onde si spo- 
glino dell' umido che Don è strettamente io- 
dispensabile onde poterle ridurre in pasta . 
Non sia il movimento del mulino troppo ra- 
pido e peiche la foglia non si riscaldi e per 
poterla bene smuovere con una palletta ondo 
venga mannaia più eguale . 

Presso al luogo del mulino siavi una stanza 
quadrata aperta affatto da una- parte , il cui 
pavimento sia di pietra < he formi un lutto 
bene unito e che penda da una parte. Siavi 
un canaletto che riceva il sugo che colerà 
dalla massa ed ablii.i lo sfogo in una pìccola 
cisterna da costruirsi a capo della stanza . 
Questo fluido serve ad altro uso di cui paila 
l'autore in progresso dell'opera. Il fermen- 
tare della pasta non ha durata fissa . Qual- 
che volta dura venti giorni o tre settimane : 
per lo più si prolunga la fermentazione sino 
alla raccolta successiva, c talora si lascia sus- 
sistere quattro o cinque mesi . Così si lascia 
talora fermentare la raccolta dell' autunno 
sino alla primavera , ma si affretta a ridurla 
iti pnlloiole o torselli quando osservasi che 
vi si suoo formati dei vermi e che vi si mol- 
ligli' ano . 

Ad onta di tutte le cure datesi nel ma- 
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ciliare le foglie può accadere die la pasta 
non ti a .dell' eguagliala** die si desidera , e 



che alrnini nerveui non : 



> compili 



schiacciati.. Perdo dopo la fermentatone si 
torna di nuovo a macinare la piata . Così 
diventa uniforme in lune le sue parti ed an- 
cora diventa abbastanza tenace onde le sue 
parti rimangano unite ., e sì riduce in torselli 
che si espongano al sole ed in luogo per 
quanto è possìbile riparalo dalla pioggia . Il 
giorno dopo si ripassano per meglio compri' 
merli , e poi si lasciano all' aria sin thè siano 
pelatamente diseccati , . 

Si passa poi a raffinarlo facendolo di 
nuovo fermentare . Abbiasi una stanza sepa- 
rala , volta a mezzodì , e ben chiusa simile 
alla prima e col pavimento in dedive ma scn-. 
sa il canaletto . Si fanno macinare i torselli. 
Quando sono polverizzati finamente a' innaf- 
fiano bel bello con acqua per formarne una 
pasta che si porta al luogo in cui sì vuole 
raffinare . Ha un poco più dì consistenza 
della prima , ma appena appena è soda si 
stende in latrati pialli, ma senza premerla, 
e si abbandona . La fermentazione si fa dal 
terzo al quinto giorno- Si muove la musa 
di tratto in tratto e cii per a5 giorni di 
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seguilo ■ Allora, la . formentaiione. / «nWwH'r 
M»j U nwveria . si raffredda ; si ^r l! ? I' 1 "8-" 
guilo il pastello net granajo dove , siendesi 
in- rauntieblli ali!. «ria, C cosj. passa iji .com- 
mercio . ■!. i ; : '. ;;i 'i «ih r :.■ ■ : 
Nel rapo undecimo espóne un nuovo 
ajfltodu di faie il-.jvastello dei II. Suturili* 
diCoIonia «empiii ìmìiho, col. quale col mezf 
io delh calco", e dal wlfino.di -hyt,, ( nitrir, 
nolo romano) sì può tingere à freddo , con 
mollo rispairaio di . spesa . .Si^rtiaciuauo la 
fofltie al a maniero- ordinaria . Quando, sono 
ben mannaie vi si aggiunge'. per,, ogni quin- 
tale, ovvero. .cinquanta JibboeìiUl.idi toglie, un 
ffiiscu^lio di due/ kilogrommi .. di «alco* 'vl»a 
Òhe sarà Stai» estima i e ridotta^, in i polvere 
coli' at-qua con una miao ra ■( minor). . di 1 ci!-, 
nere buona comune passala "pel sfilacciò-. Si 
mescola ^altamente colla macina la poi vera 
e la pasta delle foglie sintantoché uè venga 
un lutto u mlbrmB ■; A'«]oeitor^BoiceiBOMlitóI- 
tasi 1' operaiione . Mi altro" limine-' òlio'i con- 
venire la pasia in torselli e farla diseccare. 
E' facilissima 1' app]ica«ione' di .q«èslì ;torsclli 
alla limata . Qui ci arresteremo,, teimwaodo 
appunto con questo capitolo .T«tp«tÌI>PM ài 
quanto.: paó. Riguardaci; l'iagrieolwre' ad il 
Annali toni. XIX- 3 
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proprietario che ti limita a preparare U ma- 
teria per le ani . II capo decimose co odo par' 
la delle qualità diverse di pastello e dell'uso 
che può farsene, e nell' ultimo di questa 
prima parte trattasi della natura del pa- 
stello . 

Il fabbricatore dell' ìndaco , ed il chi- 
mico troveranno di che istruirsi e meditare 
nelle due parti che seguono. A noi basterà 
rammentare all'agronomo che getterà gli oc- 
chi sopra questo articolo che l'autore dell'o- 
pera è quello stesso sig. Giobert che forse 
prima di ugni altro mostrò ad evidenza ìa 
che conlista la fecondità delle terre , e col 
celebre suo trattato aopra gì' ingrassi , libro 
che sarà sempre clastico sinché si studierà 
l'arte agraria , fissò in gran parte i fonda- 
menti della scienza dell'agricoltura, ed ac- 
crebbe un nuovo lustro alla nostra Italia. 

Memorie della Società Agraria di Torino 
col. IX. ( Continuazione) 

Jl aig Grugnone descrive in compendio 
una malattia episootica che regnò nella ven- 
tisettesima divisione militare nei bovini du- 
rante la aiate del 1807, cioè dalla metà di 
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agosto sino alla fine dell' ottobre . Era una 
febbre biliosa e maligna. Questa nello spa- 
zio di tre giorni conduceva a morte la bestia 
che ne rimaneva percossa. In alcune comuni 
manifestatasi fra le pupille ed il globo dal- 
l' occhio degli animali una grande quantità 
di vermi ebe si osservavano correre a torme 
su per la cornea lucida . Era tal febbre ac- 
compagnata ora da ematurie, ora dal car- 
bonchio . Questo non manifestava») in quegli 
animali che si tenevano alla stalla in caia 
alimentati ed abbeverati , I luoghi nei quali 
più infierì la malattia furono i luoghi bassi 
e paludosi . Ai pascoli ed alle acque stagnan- 
ti e fangose pare doversi attribuire U malat- 
tia ■ Ciò prova il aìg. Brugnone colla storia 
dì ciò che avvenne. Passa a dare il raggua- 
glio di quanto ai osservò nella sezione del 
cadavere delle bestie infette. Poche tra quel- 
le che ebbero, la febbre accompagnata da 
ematurie , e da diarrea o dissenteria gua- 
rirono ; molte che non ebbero tali sìntomi 
risanarono. 1 mezzi per preservare il bestia- 
me sano , ebe riuscirono all' illustre profes- 
sore, dopo averlo allontanato dall'infermo, 
furono il «alano alla jugulare; la diminuzio- 
ne degli alimenti solidi , e le avvenenze ebe 
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in generale si prescrivono per gli strofina- 
menti e lottarti <, Se la malattia dominante 
era carbochìom usava i canteri , i reVonì, 
ed i vescicanti . Le poche bestie che guari- 
rono furono mediente con bevande rinfrescanti 
«d acidulate . Statato fi» il salasso perchè in 
generale riuniva dannoso loltode fagli animali 
giovani e robusti in principio della maLutia. 
Il viuo rosso aroniniico e la triooa sciolta in 
■delio vino davasi : per cordiale ove cravi grani- 
-de pronraiiouo di fune. Mollo vantaggio 
ritrovò pure nrH'ir.fusione ili salvia, di isso- 
po, e di bacche di ginepro peste entro l'ac- 
qua buttante comune , Se poi eia vi diarrea, 
le bevande mucilagginosc ed ì clisteri erano 
adoperali- in preferenza. Faceva masticare 
dei bocconi entro cui crànvi uniti dei sac- 
chedini di (ina fetida. LavEva loro ogni 
giorno la bocca e la lingua con aceto entro 
cui aveva fatto macerare dui pepe, dell'aglio 
e delle cipolle peste-. Pasclo il forte dell» 
febbre ri uni vi usi gli. animali con panata o 
hrodetto a uui aggiungeva un po' di sale 
peri uè il sai marino c uno dei migliori <m- 
tisetllci ..Cessata la febbre Continuava' per 
alcuni giorni a somministrare . I' infusione 



della salvia, dall' issopo e dolio, taccile di 
ginepro . ; . 

Mentre alcuni paesi dell' Italia abbonda-; 
no di acque fecondatrici , niellili paesi appe- 
na appena ne hanno alcun poco , e non pò- 
chi si trovano, costretti a .vedere. la estate 
diseccarsi le loro praterie per l' assoluta man? 
canta d' irrigazione. Al sig. Giacinto Ca- 
rena aweune .di osservare che il sig, JJ/an- 
cardi Boero drlla 'l uiiiia nelle, sue terre dì 
Ternavasio dipanimcnto del Po aveva sapulo 
trarre profitto dalle acque di pioggia facendo 
un serbatoio artificiale in un. estensione di 
a3 toma-ture, in cui l'acqua vi si raccoglie 
all'altezza di cinque metri, e può irrigare 
con essa c'impiantasene tornature di nuova 
misura senza che perciò ne soffra il pesce 
che entro vi si alimenta. Vide pure che net,- 
1' esempio del su nominato altri serbato] ci an- 
ai furia .ni . Gli nacque in animo di estende- 
re una Memoria che occupa oltre 67 pagine 
di questo volume con due tavole, nella qua- 
le espone minutamente tutto ciò che appar- 
tiene a questo genere di costruzione villesca. 
Siccome il conoscerla può ossero, vantaggioso 
•pecialmente pe' luoghi ove manca 1! a, qua , 
cosi ci sforzeremo di qui in bcorcio indicare 
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le cose principali . L' opera é divisa in olio 
paragrafi . Il primo concerne 1' uliliià di si- 
mili cerbatoj ove non hannovì acque corren- 
ti. La dimostra co' calcoli , col ragionamento, 
e colla storia di alcuni falliche tengono luo- 
go di qualunque più squisito raziocinio. 
Queiti provano che terre magre sterili di 
cattiva natura in breve si fertilizzarono mira- 
bilmente . Il secondo articolo parla della na- 
tura del terreno opportuno a tali serbato) . 
L' argilloso o tenace dee preferirsi . Non è 
però che non possa profittarsi ancora di un 
fondo che tale non sia . Il sig. Carena cml 
dice in una noia che io riferisco trattandosi 
di cosa fatta nel regno . n Nel comune di 
Cinisello dipartimento dell' Olona si è scava- 
lo un serbatnjw dell' estensione di circa una 
lornatura italiana per abbeverare il bestiame. 
Ma non essendo il terreno atto a contenere 
1' aequa , perchè composto in gran parte di 
labbia e ghiaja , si è rimedialo a questo in- 
conveniente con della buona argilla clic 
era fortunatamente a poca distanza . Questa 
si é stesa sul fondo del serbatojo e se ne è 
formato uno strato che al presente ritiene 
ottimamente l'acqua. Un tale metodo si tie- 
ne ancora io altri luoghi, e riesce benissi- 
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ino . > La disposizione del terreno sa cui 
voglia farsi il serbatoio debb' esser tale che 
il declive delle lepre vicine si conduca natu- 
ralmente le acque, « che vi li possano intro- 
durre con non dispendiosi fbisi . I luoghi 
mediì fra il colle ed il piano sonai più adat- 
tati , ed i più infelici tono quelli in cui il 
terreno destinato a convenirsi in un serbato- 
. jo .fosse, inclinato uniformempute per un verso 
solo, giovando ie trovansi formali, dall'unio- 
ne di diie poggi . Scollo il luogo Si vedrà 
K possa raccogliersi tanta cupia d'acqua per 
potere innaffiare quel dato spazio, di terreno 
che abbisogna almeno due volte nell'estate; 
auate alcuno uon possa disfargli le acque. 
Qualora poi l'estensione del terreno che 
vuoisi irrigare non sia almeno doppia dell' e- 
■tensione del «erbatojo , allora sì ommetterà 
simile intrapresa . Diventa poi esse tuiaKusimo 
il, livellare il terreno che è l'aruomento del 
terso articolo . La superficie e la profondità 
dell' acqua che si può contenere in un ser- 
batoio sono due elementi rilevantissimi ria 
conoscersi, perchè con essi si arriva a sape- 
re l' estensione delle praterie che potranno 
irrigarsi, e quali sono i punti sa i quali si 
potrà dirigere 1' acqua . La massa di questa 



dipende dall' altPZKa ed esieasioacr, del scrl/a- 
mjo . Questi dovrà essera 'più lar-jw guatilo 
è meno profondo . Pui: stabilirsi; «he daip 
■una superficie aguale dì- prateria e di. acqua, 
questa scemerà' un palmo per irrigazione sup- 
ponendo il prato di una tornàtnrnli, tome pu- 
re di' una ioni si una la • *up«tfl'oip ; del lerbn- 
tojo . T/Mlta 'l'articolo quan'4> dnf modo di 
•formilre fftì,' angtffi ■« della 'loTO^dinieQaiouci ; 
poi SW risaiftqùalojo. Il tempoi.di. fare.'^li 
argini è l'autunno o V irì verirpv ifiuULaka m- 
sere' piaiiiàti Sulla leira vergincy;Ttid* l'ac- 
qua ■nbi^fug&Wlper di sotto ,>.&*\uiitA iidee 
Supetart'di .ih ure^EOvmoitio almeno 1' alt he- 
«a fdtìr acqua . Cosi se qqesin fosso' due -me- 
tri dovrcliuc quella aTernc'tre j j^r chè Liso- 
fina Calcolai* che il lerreWOi «alerà compri- 
mendosi col ' suo proprio' -peW un ; messo 
metrò . T' ifhntnj dwlili' nììniiinnMiililijir'ilitL 
za . Questi ■ àrgini sono' indispensabili ' per 
eviiaro l' esòavariooQ : del ; terreno . L'awpia. 
ai conserterà «d un' aliezj.kcoskamexol mée- 
■ ioidi un. tiscinquatojo', cioè un-, canale larflo 
tre o qimiro «turi fallo nella parte auperis- 
re dell' arginatura nel Inogó più »onwni«te 
serondo la qualità dell* 1C rw p Terminali gli 
argini non s : introdurrà In acqua , nel lerbatujo 
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..sb.. non. passali, almeno olio mesi . Sugli ar- 
gini i.mto i» eira* ebo alla basa. propone il 
l»g. itàuiena ài. piantare duo filo di albeù 
tfOH(3k(i<ittt*i0RlJe fotta» la terra . II. nostro 
.quiwo cufts.ìiu deli» opinione: dìi.Uotief i-Mìf 
•iuuale aderiste il, j*jg-. : Jfoso>nntSX .eit'omp, clip 
fa di' .questa idVfmtonla efebei 'ali-- tiianlanicnii 
fatano Dftatwlìjsj ben Msere drgli argini, Tu ,vd- 
'fdecn.riHBP pt»hiUd.ois(Ì;oilfltiand» eonveirnvolr 
cnwhte. ipieMi albori; iian succedilo, alcuni de* 
..guasti, itiima^iiiftù Uno. dei grandi vantaggi 
; ohr.*sueste- piantate arrecano o quello dirdk 
min pi rie li soverchia i evaporatone . Ora! sic- 
ibotnéi fjrtosu.à di circa 100 metri cubi o di 
-.^ooooo 1 bbbrd l'ilql. ■ laanr» toni estensione : di 
non Cornatura, :così versebbe a risparmiaci in 
gran; parie una u\o perdita , perclrè l'acqua 
-di. un recipiente svapora meno quanto' più 
alto sollevatisi sulla superficie, del In medesima 
i lati del medeaimo -ti la questo coso le pian- 
te ,po&le sopra sarebbero una coniiiinauone del- 
le sponde Gli alberi posi) in cima degli argini 
dovrebbero essere .tostati a giiblta , cioè a. ca- 
-pUMM. nani , e soltanto si potrebbe Tpermct- 
■■tórc'a quelli che sono 'posti, al basso e che 
dovrebbero tfasA», planai alla b*« . dell' m- 
*6*« a laro voglia . Trattasi nyl 



3 6 

quinto paragrafo della distrìbunione delle 
acque per irrigare . Ognuno dee badare cbfi 
possa farsi ron metti economici , facili ed 
atti a potere, occorrendo, adacquare ancora 
prati più alti del Tondo del serbatojo «tesso. 
Il sig. Carena ne suggerisce due , cioè nel 
paragrafo sesto quello di una chiave (rotine*). 
Un tal metodo può essere dispendioso ina è 
certamente da preferirsi . L' alfro metodo dì 
cui pari* nel parag. settimo è quello dello - 
Stantuffo. Quantunque trovi, dice P autore, 
improprio questo nome, pure lo, ha ritenuto, 
perchè è quello di cui aerveosi nel paese 
ove viene usato . Consiste in una fabbrica di 
mattoni fatta nella parte più bassa dell' argi- 
ne trasversale . E' composta ; primo di una 
torre dalla parte dell' acque» ; secondo di uno 
smalliiojo dall'altra parte un poco più ele- 
valo del livello delle grandi acque ; terw di 
un canale di comunicatone un po' più basso 
del piano del serbatojo . La torre coperta 
comunica col serbatojo per meno di un aper- 
tura laterale fatta alla base, e col canale per 
nie«io di un foro fattoio una pietra oriizoq- 
lale grossa di coi la superficie esser dee 
esattamente levigata . Climdesi questo foro 
con una pesante pietra vestila nella parie- 
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inferiore di una tavola od assicella coperta 
di cuojo ; sì aprirà levando questa pietra col 
mezzo di una grossa catena da aggirarsi in- 
torno ad un verticello. Lo smaltilojo è aper- 
to in cima ed ha due fori uno più alto ed 
uno più basso . Dall' uno o dall' altro esco- 
no le ncque. L'autore nelle figure unite ha 
dati i disegni tanto dei serbili nj che delle 
altre fabbriche da lui suggerite. Neil' ultimo 
paragrafo suggerisce alcune modificazioni al 
secondo metodo. Io notili additerò, perché 
veggo che sono in generile ambedue i meto- 
di al di sopra delle forze di una gran parte 
di quelli che potrebbono profittarne . lo ho 
veduti alcuni serbato] , non per altro della 
estensione di una (ornatura italiana , che col 
solilo metodo delle saracinesche variamente 
costruite producevano V effetto , e poteva» 
condurre 1' acqua a seconda del bisogno del- 
l' agricoltore . 

Segue una istruzione pratica sul coltiva- 
mento e 1' uso del formentone quarantino nel 
Piemonte del si», professore Buniva membro 
e direttore del museo georgico della società 
centrale di agricoltura , dell' accademia delle 
sciente, letteratura e belle arti di Torino. 
Questo scritto ci è sembralo tanto conciso 



*-ho non ié per la .nvassìma parie siisreUibila 
di o&iraiio. . li-'usi qualora, mancassero ,j, pia 7 
Mriali.a questa collezione si ha in anime- dj 
iosnrii la,, volta perù ; in italiano. Viene sciiti. 
ia da 'BLV.rarm; , in, cui sopra un f^ip, di 
t>iauo turni sotto, figurate molte della sua 
malattie. In line poi vi è lina nota tìcl!^ 
quale f-i un estratto delle cose più rilevanti 
intorno al suo soggetto navale dall' opera del 
aìy BuncEit professore d' agiicoliura a Clan- 
gèiifurib , , ..■ .... 

,, II sig: Pauoi.etti . Ita esposti i risulta- 
ti, delle sue rjpeftJje fallo ' «opra akupe 
mainino «ho hanno attaccati! filugilli. Fa la 
storia delle medesimo o principalmente; di 
quella che in francese f ii ti gii ri^^ì o in cui è 
scritta la Memoria ) chiamasi MincafdinQ e 
Cannellino in italiano . Indi assicura elio 
quello morbo fa più male nei filugelli ri>hu- 
sii che noi debuli . Gli sembra che debbasi 
piultosto all'azione dell'atmosfera, che al 
cattivo metodo di educazione . Ila trovato , 
coatro quello che dicono pareteli) autori , 
che regna benissimo nei paesi umidi.. .Quan- 
do arrivano certe giornate calde in ostato 
nelle quali suol dirsi che regna un suffoco, 
un tuf che rendo a (atti penosa la respira- 
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«ione , giornale preceduto da un vento stid- 
e*i, <o verno di mare, allora i. filugelli na- 
tio più -soggetti n questo morbo. Esso attacca 
h filugelli in. ogni perìodo, della loro: vita , 
Bi-piua quasi impossibile il poterla prevenite. 
La ImststtM dotu Lucidezza fa grande strage 
«jnandoi * filugelli .vanno al bos.-o. Alla catti- 
Ta maniera di ediware i bachi ascrive il no- 
stro amore tanto il nimbo chiamato Giallone 
quanto il Mal bian.cn o dei bianchi e neri. 
Usaffimigt alcalini gli riuscirono inutili pc» 
«restare i progressi dui Cannellino. Il.'pro- 
fumo tinnito di etere ed alcoolc canforato 
riuscì a preservate più i .filugelli dal detto 
morbo , poi il profumo semplice di etere . 
Tiarra le esperienze «d osservazioni fatte nei 
1*809 e 1810, a pui nel rapo quarto 
da degli ■ ottimi cioiwigli per evitare i mali 
che sogliono affliesere uri Piemonte-, i fìiur 
gelli , 0 almeno diminuirli. Uno dei princi- 
pe* ò quello * Mlìraitarne l'educazione , On- 
de abbiano fitto il botolo ai Zn circa di 
gnigno. A tale effetto vorrebbe si piantasse- 
ro" delle siepi di moro : selvatico per avre 
foglia più sollecitamente f poter" Birrlrirn'i 
letMri bachi . In generale le mre prescritte 
da quelli che hanno scritto provenute ole 
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sull' educazione dei bachi da seta contribuì' 
scemo a farli riuscire, e sono appunto con- 
sigliale dal sig. Parolelti che finisce col rac- 
comandare i suffiintgj siccome preservativi , 
ma non come curativi . Tutto ciò che può. 
dissipare il peso dell' atmosfera e rendere 
l'aria più leggiera vale moltissimo ad impe- 
dire molle malattie . Sono unite a questa 
memoria tre rami . Il sig. Parolelti è noto 
per altre produzioni sopra lo alesso argo- 
mento. Egli ha falla un' osservazione di mul- 
to rilievo . Il gas acido muriatico ossige- 
nato non distruggo punto il miasma delle 
Muscardine o Canne/Zino. 

11 sig. barone Chambrier-d Oleires Ila 
stesa una Memoria ch'egli intitola Nota sul 
vantaggio die può ricavarsi dal Castagno 
d' India e dal Faggio. Propone di iraspian- 
tare quegli alberi , e d' innestarli replicata- 
mene sopra loro medesimi . Replicando più 
volte 1' innesto si arriverà finalmente a mi- 
gliorare i frutti dell'uno e dell'altro. 

Chiude il volume un estratto delle espe- 
rienze fatte dal sig. dott. Bellardi per so- 
stituire l' olio di noce a quello di ulivo nella 
fabbrica dei panni. Esse sono vantaggiose. 
Bisogna però che l' olio sia fatto a freddo . 
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Così riesce 'tema odore e sema essere acer- 
bo : è buono ancora per gli usi di noci di . 
Un* attenzione essenziale da aversi é io sce- 
gliere le noci sane e fresche , indi di ado- 
perare pannilihi senza alcun cattivo odore , 
e non imbevuti di alcuna sostanza straniera. 
Così si ha un olio equivalente a quello di 
Tilivo per la manifattura dei panni . Le noci 
in tal modo manipolate danno la metà del loro 
peso in olio, ed A panello o santa. Conrlude 
raccomandando a tutti d'innestare il noce to* 
mune col nome di s. Giovanni, raccomandazio- 
ne eh' io faccio agli abitanti del regno a' quali 
conviene universalmente il propagare nna delle 
più utili produzioni che alimenti il nostro suolo. 

( Il comp. ), 

Atti dell imperiale socieià economica di 
Firenze ossia de' Georgofili Voi. VII. Al- 
ì Altezza l. e R. di Elisa principessa 
di Lucca e Piombini gran duchessa dì 
Toscana. Firenze i8ia, in 8 , di p. 4H0. 

Alla storia di quanto ha operato la socieià 
a tutto il iSi j succedono gli elogi di cinque 
locj aitivi defunti , stesi dal sig. dott. Gin- 
teppe Sarchmni segretario degli atti della 
società stessa. Il primo è quello del dott. 
Attillo Zucuagni nato nel 1754 e morto di 



5a 

53 anni per una lunga àia lauta ■'polmonare ■; 
Fu .egli \>rr feove; «twi^ sf^lflrio. drll'occa-, 
de.uua , ed, ha, nci»ti tft'i stampati, parecchia 
memorie .. .Mi il tuo genio naturale per 'la' 
botanica lo lene dedicarsi interamente alla 
medesima r-rì a lui delibanti li copioso 
bario. da lui lascialo a] .gabinetto, ad i favo- 
ri in ce.ra da. lui diretti e rappresentanti al 
vivo le piante rrasse rhe non si possono 
asciugare, e finalmente" ia 'raccolta forse Tu- 
nica in Eoropii , contenente i sbuiÌ , i leggìi, i 
frutti, le; concerà .ia radiube, le gom.ine, e 
le resine di un' infinità di pian'e. sì del noV 
tiro die degli altri climi.. ' 

Il senalor Totomei a grave , rispettivo; 
dispenfatore del suo tempo ia cose che -al 
pubblico bene od al. lustro nazionale appar- 
tengono, conse"trato»i Ìu prima ai doveri ver- 
to la patria , e di poi a quelli ili padre di 
famiglia non aveva parte nel suo cantiere 
clic non ricordale alcuno di quel valentuo- 
mini -he le storie nostre hanno collocali ori 
tempio dell* immortalità » 'Enumera il sig. 
Sarchiarti V operato da quest'uomo, ed i 
suoi scrini specialmente di pubblici econo- 
mia; poscia così omnium I* estremo suo la- 
voro » L' ultima delle ioè opere fu il Sne- 

f'.ìo di agricoltura pratica toscana, ionc6a 
asciò agli eredi una ragionala isinìzionè per 
amministrare i terreni dà lui per tulio il 
• orso della vita migliorati nella sua fanoni 
di Mugello , seguitando in un tal silo pro- 
spetto (di leggieri applicabile alle a'irux 
masserie ) 1' esempio deli' aoflCO VaYtOtO , 
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che in età ottuagenaria indirizzò a Fundania 
sua moglie i tre libri di agricoltura pieni di 
lunga esperienza , acciò in essi avesse al 
bisogno In norma per ben mantenere le sue 
possessioni » Il Tolumei è mono in età di 78 
anni . 

Oltremodo lunga dice il sig. Sarchiarti 
sarebbe la enumerazione delle opere fatte dal 
direttor Felli nella morie del quale » La 
patria ba perduto uno dei più virtuosi citta- 
dini , la nostra società uno dei più zelanti 
ed attivi membri, i conoscenti 0 gli amici 
un leal consigliere , un fido compagno , la 
repubblica letteraria un de' suoi lumi ed or- 
namenti » Le lettere, le belle ani e l'eco- 
nomia domestica e campestre furono le scien- 
ze a cui principalmente si applicò . In que- 
st* ultima compose più scritti sopra oggetti 
di pratica e di teorica, alcuni dei quali giac- 
ciono lutt'ora inediti nella sua privata biblio- 
teca . 

11 Fu il dottor Luigi Tramontani un 
culto giurisperito che ai principj della mo- 
rale filosofìa, (d'onde emanano i fonti delle 
leggi sociali ) accoppiò con raro accordo lo 
studio delle tìsiche e della matematiche fa- 
eoltadi , la cognizione di varie lingue, il 
gusto per la letteratura , ed in ispecic per 
l'antiquaria, e molto eziandio si dilettò della 
rurale, e politica economia » Compose per 
quesi' ultime due varie dotte memorie, fra le 
quali merita di essere qui ricordata quella 
nella quale provò che quanto è maggiore 
1' angolo d' intimazione degli strati petrosi 
Annali tom. XIX- 5 



soi'opnxti silfi terre , tanto più grande è 
la sterlina del fondu per le immutabili leggi 
della natura che obbligano le acquea feltrar- 
si meno ; ed a scorrere Sulla superficie con 
una velocità die ne trascina al Lasso la ter- 
ra : d'onde s'intende il porche la coltura 
del bosco e de' prati , e le piantagioni degli 
alberi e delle vili convengono ai monti più 
die la semente . 

li' ultimo elogio è del dottor Menahuo- 
ni mono in fresca età consacratosi particolar- 
mente alla medicina ed alla farmacia; non fa 
meno t:t;le agli sltidj ag^ncirui 0 e special 
niei.ie in occasione della epltooiia bovina 
del I7j)fì compose istruzioni per ripararne i 
danni. Narrando in altra sua memoria ciò 
die è necessario per ben < ottivoro il lino, 
njostra come possa liberarsi un lincio dalla 
cuscuta. L'ultima sua memoria di citi fa 
menzione il sig. Sarchiarti è quella in cui 
co' proprj sperimenti provò la maniera di 
supplire alla mancanza dello zucchero collo 
sciroppo d' uve . 

La prima delle memorie accademiche è 
del sig dottor dlnsandra MinuleUi doli in- 
torno alla coltivazione degli olmi (e verini che 
si coltivano a preferenza di altre varietà nei 
territorj ''''n' 1 antichi stati romani bagnali dal 
Tevere. Riescono nei terreni tufacei , cretosi, 
leggieri c sghignosi , ed in campi sterili dai 
rjUili no)i si può ricavare vantaggio dal col- 
tivamento di altri alberi Un' avvertenza vuoisi 
qui ricordare che presenta una pratica intor- 
no alla coltivazione degli olmi di cui non so 
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se comune sia 1* uso in allri luoghi . Colà 
s'innestano gli olmi prescegliendo allora la 
migliore qualità di foglia . Ciò praticano an- 
cora cogli individui clic si cavano dai boschi 
ed in tal inantera riescono Lenissimo, Un 
tale innesto o si faccia prima di trasporti , 
negli adulti , o nei già piantali , riesce Lenis- 
simo . Giova pure il notificare clic in quei 
paesi non si cominciano a sfrondare gli olmi 
ne non ni primi di novemLre . Una tale pra- 
licj cred'io serve a renderli più robusti. 
Soltanto gli olmi (evenni gettano molti pol- 
loni per cui 1' agricoltore dee stare attento 
a svellerli dal campo . Dove gli olmi non 
servono a sostenere la vita , li pot.ino in mo- 
do dia tutto f albero aLLia divisi i rami da 
potere servire di scala a salire suJIa sommità, 
oiide eseguir Lene la potagione. 

Il sig. dottor. Carradori esposti i fatti 
che piovano essersi altrove coltivati i papa- 
veri, e fatto uso del loro sugo come dell'op- 
pio di levante, ci narra che in Italia fu nel 
1^87 un certo dottor Giovanni Hi poli clic 
con papaveri coltivati in l'uglia cavò la det- 
ta costanza che riuscì ottima . Poi viene di- 
cendo le sue osservazioni d.dlc rjuali con- 
clude potersi l'oppio cavare dai papaveri 
nostrali . 

L* abolizione dei maggesi quanto sarebbe 
utile all'agricoltura toscana, ed il modo di 
accrescere l'industria agraria in quel paese, 
sono i due argomenti trattati dal chiarissimo 
sig. dottor Pietro Ferroni, il quale lascia pur 
di frequente i sublimi suoi caicoli, per ve- 
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tntf co' snoi turni a migliorare la pralina 
agraria Egli non si lascia incannare ria un 
soverchili amor patrio e si prolissa di non 
polere andar d* acrordo Cigli esagerati loda- 
tori dell' industria toscana , nè pensare con 
loro a ragione rh' essi meritino questo Inde . 
Osservando poi il deperimento dell' agricol- 
tura dei morii prorlulia dalla cattiva condì- 

poderi, e prevedendo che alla (ine pei dan- 
ni ridile ornue resteranno spogliale di terra 
V*[> piallile', prepone il rimedio. Eiso consiste 
nel fistiale un rapii ale per dir così di am- 
m<iriÌMa>ionr- . Questo egli vorrebbe rbe re-, 
ritte .una ucuro.» tpoieearia messo a 
mtii'iplicn .> «la frullo o ri/rulli-., vale a dira 
ad mlrrest* ri>iiipn,lo ■ Viene provando l*u- 
tiliià di (pieslo prudenlissimo ed avvednlissi- 
mo unni oviamo commendato dai più accrc- 
diiaii eronomiui ed accreditati giureconsulti. 

Il modo di fare il vino di pei fella nua- 
lìià e di lunga durala è sempre oggetto del- 
le ricerche de' obi mici , e degli sperimenti 
dei piuiici . Il sig. doitor Lorenzo Baroni 
affidalo alle opere dei grandi maestri, e eol- 
la scoria della pratica del sig. doitor Miche- 
le Baroni medico di Treggiaja nelle colline 
pisane indica come ciò eseguire in Toscana. 
Quanto alle uve ceco i precetti che dà : i. 
Scegliere, le diverse specie di viiignì atte a 
comporre una a più qualità di fino, e se- 
parade nell'ano di fare la coltivazioue dello 
medesime. 3. Proponionare il numero , avuta 
riguardo alla doso clic dee servire alla com,- 
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posizione nella manipola alo ne delle uve. 3. 
Assegnare alle rispettive qualità terreno ed 
esposizione conveniente, e .j (lesola re eoli' ur- 
te la mal uranio ne . A quest' ultimo preterii la 
quanto alla Toscana concorresse li potatura 
fatta in novembre. La spampanatone esegui- 
re le uve tiene ed egualmente mature , Se- 
gna dando le regole [ier la buona manifattura 
dei vini . Cuud.imia a ragione 1* uw di ab- 
bassare per ai o 3o giorni il cappello manina 
e sera, e da ciò ne ripete io snervamento 
dei vini . Vorrebbe che L* uva li pi già «a e eoa 
uno finimento dello Cola. Esso è una .-assi 
rei lanciare , il cui fondu è composto di ri- 
geli di legno uniti tanlo strettamente che 
nessun grano d' uva può passare intero , ma 
solo il sugo . Ora pigiando I' .uva in esso 
non saravvi dubbio che non sìa ben pigiata. 
Si versano poi le bucce ed i graspi. Pel re- 
sto prescrive le regole ella per essere abba- 
stanza noie, e le «piali il sig Baroni mustra 
come abbiano ad applicarsi alt' Enologia to- 
scana , noi non riferiremo . 

Ad una memoria del sig. dottor Carra- 
dori vengono dietro le due pani nelle quali 
è divisa quella del chiarissimo sig. professore 
Paolo Mascagni, il nome di cuisirà sempre 
cclebratissimo negli annali dell' anatomia . La 
prima parie mostra r.ome siano mal diretto 
le acquo di pioggia quasi generalmente per 
iurta la Toscana . Vorrebbe che ai rendesse 
generale I' uso dei ripiani , eh' egli prova a 
ragione utilissimi , e dei quali mustra i Tafl- 
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laggi die non pochi autori di grido , e ciò 
che più monta, esperienze numerose ed uni- 
versalmente conosciute hanno messo fuori 
d'ogni dubbio. La seconda parte della me- 
moria è una serie di riflessioni gcucrati con- 
ducenti all' esame delle migliori , e peggiori 
lem: coltivate iu Toscana e sopra alcune 
marne utilissime per correggerne la sierilnà. 
Fa vedere che il suolo toscano e ricco di 
marne . In questa memoria parla soltanto 
delle calcari, cioè sotto forma polverosa , in 
isiaio concreto e particolarmente presso i 
hajjni di S. Filippo, c per ultimo una marna 
carichigli are. Le due prime , ma in ispecial 
modo la seconda possono utilmente impie- 
garsi dall'agricoltore. E narra il sig. profes- 
sore alcune felici esperienze fatte intorno a 
fjuesto uggei-o. Conchiude promettendo di 
presentare un eguale travaglio nelle marne 
argillose . 

Segue una memoria del dottor Domeni- 
co Ranaldi sulla coltura ed usi dal cipero 
esculento . Ma questa già aveva veduta la 
luce almeno due anni prima negli opuscoli 
che si stampavano a Milano. INulla dirò del- 
la memoria del sig. dottor Gaetano doni 
che è l'analisi e riflessioni sul metallo chia- 
mato Palladio , perché questo argomento è 
estraneo all'oggetto di questi annali. 

Ottimo ci sembra il divisamento del sig. 
professor; Fttrroni, il quale premesse alcune 
sue riflessioni intorno al modo con cui vor- 
rebbe fossero compilati i giornali , dovendo 
parlare della migliore fattura de' vini ci pie- 



sema un analisi dclf operetta intitolata » Le 
vigne ed il nino di Borgogna uri Frinii, 
del sìg. B-rtoh . Venendo poi .-. dire' del- 
l' crudiziune che trovasi in questo libro, co- 
glie il di* tiro di riportare mia ricetta del 
Galiìfo che qui pine si riporta . ji Per ca- 
n vare da un ni cucii ino tino il vino dolce e 
» maturo , e Tir i he vi resti I* agro , si fac- 
» eia empiere il lino di uve senza ammosta' 
» re i grappoli interi , e si lasci cosi stare 
» qualche poro di tempo, i lic sturaudu la 
» cannella, uscirà vino mal uro , che sarà 
« quello dei granì delle uve |>iù maturi spre- 
ii muti d.il peso , e eariro proprio dei grap- 
» pulì clic sunu i primi a scoppiare e iio- 
■ poche sarà uscito 'al vino dolce , pigian- 
» do , et ammostando I' uve , ne uscirà il 
» vino assai meno maluro , anzi assai agro 
» ( da conservarsi ) , secondo però che I" uvù 
n per loro stesse saranno pili o meno inani' 
» re general in ente » . Il Berlo/i abbraccia 
come in poi Ili aforismi le redolo per laro 
un buon vino . 

Il dottor Tramontani dimostra in una 
sua memoria che uno dei madori alimenti 
pei quali si oliìctie 1' aumento di Te ondnà 
dei fondi los.-ani al monte con la variazione 
del clima c della fecondità si dee ripetere 
dalla moltiplicazione dei muri campestri , e 
dei muri non costrutti con la calce , nè con 
1' intonaco , ma rozzi e di sassi sciolti , e 
dalla moliiplicarionc delle strade o viottoli 
composti di grosse ghiajc profondate nel suo- 
lo . Appoggia il suo assunto non tanto alla 
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ragion! desunte dalla fisica, quanto all'espe- 
rienza . 

Seguono due memorie del sig. dottai- Car- 
radori relative alla fisica vegetale. La prima 
è sull' influenza della luce nei semi germo- 
glianti , e l'altra sulla facoltà che hanno Ir 
semenze germoglianti dì resistere alla siccità 
di rivivere. 

Il sig. dottor Giuseppe Gazze.ri parla 
delle sostante oleoso e grasse si del regno 
animale che del vegetabile, e dell' importan- 
za dei succedanei che possono sostituirsi 
alle medesime in ispecie pei bisogni delle 

E' molto tempo che i fisici vanno cer- 
cando di conoscere quale sia l' orìgine di 
quella terribile malattia che tanto danneggia 
il frumento ed altre pianto chiamala Rubina. 
Nella disparità di opinioni su questo articolo 
il sig. Carradori pigliando ad esame le varie 
sentenze che ciascuno si è sforzato di pro- 
vare meritare la preferenza, sì attiene a quella 
che altri a' dì nostri ha adottata . Sostiene 
che sia la ruggine un aggregalo dtpianiicel- 
le della famìglia immensa dello criptogame ; 
mostra come sono necessarie alcune favore- 
voli circostanze perehè tali pianticelle, giac- 
ché vuole che siano due specie distinte , sì 
sviluppino . Conviene finalmente essere sin 
ora ignoto il rimedio a questo morbo , o al- 
meno che i proposti ripari sono di tanta 
difficoltà per 1' esecuzione . che non si potrà 
mai ricavarne un vero vantaggio . 

A queste memorie tengono, dietro gli 
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estrani di alcune memorie presentate all' ac- 
cademia, ed il giudizio datone dalle commis- 
sioni declinale od esaminarle. La prima è 
del sig, Rufaetli circa la ruggine, rie rovi- 
nò fili ulivi a Pie tra san (a . li' siala ricono- 
sciuta per una piintìcella , ma diversa da 
quelle della ruggine dei cereali. Questa è 
l'opinione clic sembra la più probabile al 
sì« professore Ottaviano Tnrgioni die era 
destinato a riferire . Fa osservare che una 
tale malattia é molto rara , ma non è nuova. 

Furono spediti da Castelnuovo d'Arez- 
zo alla società alcuni insetti come danneg- 
giami gli agrumi , e le altre piante. Furono 
riconosciuti essere lo Scarabaeus fttnestusdì 
Linneo, e Cetonia funesta di Fina, ; lo 
Saarubae.us sticlicus Lit». e Cetonis stictica 
di Fai e per ultimo lo Scarabaeus hirtellus 
e Cetonia flirta Fabr. 11 motivo pe 1 quale 
furono presentali quello fu di sapere se eravi 
rimedio per esterminarli . Ma il sia. dottor 
Ottaviano Tnrgioni relatore , conviene con 
tutti quelli clic trattando argomento simile 
non prestano fede alle tante strane ricette 
adottate dagli agricoltori, che non v'ha altro 
rimedio se non se quello della caccia . 

Ci altro insetto credulo nocivo al gra- 
no nelle campagne di S. Sepolcro fu sogget- 
to di una relazione presentata alla società 
per sentire il di lei voto. Ma i deputati al- 
l' esame della medesima non hanno potuto 
dalle sole piante spedite senza l' insetto , de- 
terminare a quale specie esso appartenga e 
per conseguenza non possono suggerire ve- 
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run rimedio. Si limitano soltanto a conclu- 
dere ilio non possono lo paglie provenienti 

' I gorgoliont o pidocchi delle piante a ve- 
vnno recato gran d.inno agli ulivi iti un po- 
di-re e continuarono per otto anni, for che 
determinò quegli abitanti di sottoporli al- 
l'esame della società onde sentirne il suo 
Voto. Riferirono in iscorcio i deputali i rime- 
dj 6 =„c,»l m ™, c p,opo„i i„ «„.ili „,i . Poi 
raccomandarono le cure n'-cessarie per la 
pulizia degli ulivi , e rosi sonasi mostrati del 
parere di quel li i quali pensano ot li Riamente 
che uno dei mezzi piò sicuri onde guarenti- 
re gli alberi dagli insetti, quello sìa di non 
ntn mettere veruna delle cure essenziali al 
loro buon essere coli' opportuno colti vamento. 

Chiude questo Volume un eilratto dei 
rapporti presentati alia società intorno alle 
esperienze od osservazioni fatto nell'orto agra- 
rio sperimentale dal direttore del medesimo 
dall'anno iSoS a tutto il i8ia , e vi è unita 
una tabella del prodotto di a5 specie di gra- 
ni o frumenti seminati nell'orlo sperimentale 
della società dei Georgolìli dall' anno iSoi 
al 1812. 

Trattalo Botanico- georgico sopra ì frumenti. 
Del si«. dottor Mazzucato ec. (romiti unto- 
ne e iinc. Pedi toni. XTIIL pag. 371 ). 

Due sono le specie che mancano alla serie 
di quo frumenti che sono muniti di arista 
cioè il Tr'Uicam turgidu-m ed un' altra citi 
il sig. Mazzucato non assegna nome speriti- 



co , per essersi perduta . Egli ne conserva 
però due (piche e lo Ita annunzialo colla 
seguente frase spccifiVa Tritìcum calycibus fio- 
ris villosissimi! submuticis: gluma villo- 
sa aristata, spica to>wa , arislis expamis. 
Della prima eonoicima comuuememe col 
nome di frunier.lo grosso annovera la variel.i 
ad arista neri, ed altro a S|iiea anemia ed 
irsuta. Amano lerre argillose e ricette, quan- 
tunque X amore lo abbia veduto rieseire as- 
sai bene nelle terre selcioso-' iotiohiso-eslea- 
rco-argi l'ose. Sono buoni per minestre, ed 
ancora le farine sì purificano astiai lime. Una 
tale specie è coltivata non- solo oell' Alio Mi- 
lanese e nella Toscana come dice Barelli; , 
ma più o meno per tutta 1' Italia . 

Seguono i frumenti sema arista . La 
prima è il Tritìcum hybernum secondo il 
nostro autore conosciuto coniu [temente col 
nome di Tosello, e ve ne ha del rosso e del 
bianco . E' più fecondo del Tritìcum nesti- 
•vum del quale si è già parlato. Riesce in [una 
le terre proprie alla coltivazione del frumen- 
to comune . Il sig. Arduino colle sue osscr- 
Taiìoni provò contro Tanara che il Melutue 
risparmia questo grano. Il sig. Maszucatu 
appoggiandosi alle osservazioni dell' illustre suo 
avo mostra l' errore dì Buuhino il quale 
asseriva che il frumento perde le sue ariste 
ae per tre anni si coltivi in un terreno pìn- 
gue, e le riacquista coltivato per tre anni io 
un fondo sterile. Quel frumento che sin ora 
si era chiamato da molli Tritìcum creticum 
è ora dal sig. professore chiamato Tritkum 
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persoonium , frumento di Candia . Coltivasi 
come il neutrale. Ma conviene di mieterlo 
u» po' prima che arrivi a maturila perchè 

Dà una farina rossiccia , che si purifica henc. 
E' f-rani) di scarso prodoito. Al si». Wilde- 
now dedica quella sorie che chiamava prima 
Triticum anglicani, frumento d' Inghilterra . 
Filialmente chiama Trìlicum Monetti quella 
sorte che già chiamò Triticum aepyplincum. 

Seguendo le orme del si". Bure/le di- 
vide in più spei'ic ipiclla che Linneo chiamò 
Tril'tcìim spaila Pone fra Ì grani vestili col- 
)' arista il Triticum farrum (Farro), e con 
molta eruditone annovera lo notizie die gli 
amichi ci hanno lasciale di 113 arano ohe fa 
prima del granQ comune coltivalo dai Roma- 
ni. Poi viene il Triticum spelta (Farro hianco 
a spiga rara). L* ultimo di cui fa parola è il 
Triticum wonococium di Linneo. Il farro 
rosso sr.ti7.3 arista, Trìncur-t Dalm inelium, è 
fra le specie vesiilu . ma senza ariste . i^-ie- 
st' è 1' ultima specie di cui pirla I' autore che 
chiude il suo lavoro culle seguenti parole de-, 
gne di osservazione « Eccomi al termine di 
n quello . tenue e forse imperfciio lavoro. 
» Avrei voluto aver meni suflisicnli per co- 
li nosccre le tante al're varietà , e le molto 
n specie che vegetano sul nostro globo, e 
n possedere cognizioni capaci per trattare la 
a cosa, come lo avrchbe ineritalo. Certo 
» però che qualche generoso amico o collc- 
» ga non vorrà lasciarmi nell' inganno di 
>■ quanto avessi trascurato o male eseguito j 
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x io lo assicuro, clic mi terrò onorato dalla 
» giuMe critiche che fosse per farmi , c che 
i) profittando He* miei slessi errori, cercherà 
ji possìbilmente di fnr meglio e di essere in, 
d avvenire più utile alla pmria e a' miri 
simili » Pnrhì sono clic eeeiiitio in questo 
minio i sapienti a giudicare dei loro lavori . 

Memorie prr la storia dell agricoltura nel 
dipartimento del Tronto ; offerte al sig. 
cavaliere T'ili|i|in Mi professore nella 
T. università di Bologna di Orazio VALE- 
RI A*"!! professare nel liceo di Fermo, 
l'anno tSi5. 

liLCoIii.it l'i :i:nW.i r 'giunoni mi oimiif vite rjtum coninJam. 

Stniion. lib. 5. 



Memorie dai tempi i più antichi sino ai 
primi dell' era cristiana . 

1 1 di pari intento del Tronlo è mia frazione lieo 
grande del l'iceno. 1 suoi monti sono calcari ; 
i loro «trai» paralleli, ma in aitimi colli questi 
strali sono rovesciali in lune le direzioni . 
Al. uni monti (non Ì più ahi) hanno iliatì 
di produzioni marine pelrifieaie . Di torli» 
c tinnite se ne ha quanto basta per un ga- 
binetto di storia naturale o poco più: meno 
raro, ma noti di buona qualità è il carbon, 
fossile . Molle sorbenti di acque saline , stil- 
iuree. Alcuni monti coperti di solfuri di fer* 
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io: molte miniere, e lulte povere come in mite 
le terre di simil natura. Se I' amico Castellani 
navale Firmanorurn era nel luogo ora detto 
Fosso Cognofo come prova il Caiacci , dal- 
la fondazione di questo casi «Ilo sino al dì 
d' oggi , eioó per venti secoli almeno , il 
mare non sì è allontanato che per poco 
più di un miglio metrico . Multi vestigi di 
vulcani : alcuni ardevano ne' nostri Appennini 
anche a tempo de' Romani rome dice Livio. 
Esistevano non solo nella parte montuosa , 
ma anche nella marittima : uno eia contiguo 
al mare nella strada , che da Fermo conduce 
ora al suo porlo . Un solo lago , e piccolo 
alla sorgente dell' Aso : una sola palude , c 
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i Sabini , che dettero il noni? al Piceno . 
Straberne lib. 5, Sai/ini gens ani iquii sima , 
et ab hù originent duxere Picca tes. Pli- 
nio lib. S. cap. l'i. Picentes orti sant a 
Sabinis voto vere sacro Questo voto del- 
la primavera sacra noto agli Aborigeni , Pe- 
Jasgi , Lacedemoni , ed ai Romani {Liv. dee. 
4 lib. Q. c. si ) facevasi da un popolo , 
che troppo numeroso consecrava a^Ei Dei , 
uomini , animali , frutta che sarebber nati 
nella prossima primavera . I bambini cosi 
consccrati giunti ad età matura baudivansi, 
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ed erano ameni ad abitar delle sedi , die 
forcina loro presentasse . I Salini venuti in 
onesta regione (per la ,i. Salaria ) la detto- 
minarono Piceno tl.il Picchio iiceello di buon 
augurio. Cosi Strabone Iil>. 5, c Festo = 
Picpna regio dieta , quod Sabini cum A- 
scu/um projiciscerenlur , in eexillo eorutn 
Picits incederti. = 

Nel consolato di T. Manlio Torquato , 
e 31 luhio Pelino ( an. di Roma 4^ ) dai 
Ri>m;>ii; = foedui ìclum nutn Picenti po- 
pnlo est . Livio i. ,o. 5. Questa alleanza 
richiesta da' Romani fu la più vantaggiosa : 
non il foedus iniouum , né l' aequum , ma 
V aeqmssimam. Cosa fosso r agricoltura pri- 
ma di quesi" alleanza è difficile rintracciarlo: 
solo sappiamo da Strabone , che questa le- 
gione piacque ai Sabini perchè = Natura 
Picenarum ager bonus ad omnia , cujus 
ai r snluberrimus , la lìce s , et scatebrae in- 
nox'tae et ieves. 

Dopo l'alleanza può credersi che al- 
quanto migliorasse almeno in principio . 
Circo f[uell' epoca dal Piceno fu dedotta 
una colonia , detta perciò Picentina , a 
- nel 484 i Piceni si ribellirono ai Roma- 
ni , elio da alleati eran divenuti oppres- 
soli . Quindi la guerra Picena , di cui 
Floro i. ii). Bolluro Picenuni ^ Damili 
ergo Picentes, et caput gentìs Asculum, e Pli' 
r.io 3. l'j. dice, chi' in <pir>ta u cessione 5<jo mi- 
la Piceni si resero ai Romani, pel qua] n'imero 
sMniciiduno dagli autori i soli atn alle anni. 
Nel censo liuto in Roma l'anno 47S dai 
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censori Fabrizio , ed Emilio Popò si con- 
tarono in Roma 371,336 atti allearmi. Que- 
gli ani alle armi in un popolo tono circa il 
quarto della popolazione . I confini del Pice- 
no erano allora il mare , 1' Appennino , i fiu- 
mi Pescara ( dando a questi confini tutta 
l'ampiezza possibile) e Fi arnesi 00 . Dunque 
in questo tratto di paese vi era nel secolo 
quinto di Roma una popolazione quasi dop- 
pia della presente, perciò Plinio dice = jRe- 
fio Piceni quondam ubprrimae multitudinis. 
Considerando che in quel secolo poco fiori- 
vano le arti, e rr.cno il commercio, forza è 
dire, clic tanto popolo vivesse con la sola 
agricoltura, benché i loro costumi essendo 
più semplici de' nostri , vivevano essi eoa 
maggior sobrietà di nui . Si può obbiettare, 
che se fossero stati 36o nòia i Piceni com- 
battenti , dou sarebbero stati vinti dai Roma- 
ni , minori dì numero. Ma ehi ignora la virtù 
de' Romani 1 Oltre a ciò la vittoria fu decisa 
da un panico terrore . Meli* atto della pugna, 
che accadde verso Ascoli , si temi un tre- 
muoto : si sbigottì I" una parte e l'altra . Seni' 
pronto general romano rincorò i suoi facen- 
do voto di un tempio alla Dea Tettare ■. il 
general ascolano non potè confortare i suoi, 
che intimoriti fuggirono . Domali cosi i Pice- 
ni , furono multali della metà del loro agro, 
e furono dedotte nel Piceno le coWie , 
Fellcjo Putercoto Hist. 1. = Ini do primi 
belli Punici ( circa il 5ia ) Fi r mum colo- 

nis oc.cuputum postque 22 annoi 

Aeiultini (forse AeSClllurn, Ascoli ), e pu- 



co dopo le altre colonie di Cupra , Novara, 
Falerio, Cluana ec. Furono dunque i nostri 
agri coltivali dai Romani già esperii nelT agri- 
coltura . Nel secolo settimo i Piceni sì uni- 
rono agli altri popoli d'Italia domandando 
la cittadinanza romana . I Romani fecero ai 
ledali una risposta , di cui non può esserti 
più superba, cioè = si resipiscerent , au- 
dituros — Quindi la guerra sociale , la piti 
atroci!, la più pericolosa che ebbe Roma. 
Fioro 3. tè Bcilliim sociale =z Strabo pero 
Pompeius omnia (in Piceno} fiammis ferro- 
qtte poputatas, non priits finem caeditim 
Jèo'tt, guarà Ascoli eversione , Manibus tot 
ex'ircìtunm consulum , direptarumque ur- 
òimn diis litnretur. Fermo in questa guerra se- 
guì le parti de' Romani, che in essa città si ria- 
chiusero, e vi sostennero 1* assedio a fronte di 
ire fulmini di guerra , eroi ascolani , Affra- 
nto , IudncUio , Vent'tdia ( il padre ). Pom- 
peo Strabone trionfò degli Ascolani li a6 
dicembre 0(35, ed asporti da Ascoli molte 
reti ila caccio , che volevansi ripetere da! 
figlio , Pompeo il grande . Eran dunque gli 
Ascolani molto dediti alla caccia . 

La prima divisione dell' agro piceno fu 
dopo la legge del tribuno Cajo Flaminio 
( an. 5a6) ■= De Agro Piceno et Gallico 
viritim dividendo . Legge eseguita ad on- 
ta dei senato contraddiente . La seconda 
fu a tc-rupo dei triumviri Lepido, Ottavia- 
no , M. Antonio ■■ c se vi fu la terza, fu 
dopo la legge di Augusto ~ militi, vetera- 
noijue, quorum ope pax orbi terrarum . . 
Annali torn. XIX. 4 
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I Fr-rmaai per non veder minoralo il toro 
agro pretendevano, che ■ Falene»! <r-de,ser 
loro 1 subsecim , questi ricusavano. Quindi 
la lìle cominciala sono Augusto, e diriga 
a favor de'Faierwsi ron semenza di Domi- 
Stano data da Albano il 21 luglio anno se- 
condo del suo impero, e 83 di Gillo. I 
Fàleriesi incisero questa semenza in lavila dì 
bromo , da cui poscia fu al>r..»o il nome di 
Domiziano per ordine del senaio, che per 
la crudeltà di questo principe abrogò,- lui 
inorio , i suoi deirreii . Questa tavola origina- 
le fu portala in Roma sono pochi anni , ed 
in Faleronc ne rimase una copia in bronzo 
peifuttatuente conforme . 

Capo secondo . 

Si spiegano alcuni testi degli antichi scrit- 
tori, relativi all' agricoli uro. di Quesio 
dipartimento . 

Strafarne lib. 5 : Incoiarti Picentes re- 
gtonem ad omnis vitae usuai cumodam; 
urborum tamari fructìbits , quem frumento 
praestantiorem : Quesla assciiione di S'ra- 
bor tP . dee limitarsi a quella parie del Piceno, 
ohe fu dato Subitrbicario , cioè dal Tronto 
a Fiuaiesiuo , non inai all' Annonario cioè 
d:i Fi mnesi no in là , perchè questo fu così 
chiamato per l'abbondanza dell'annona, di 
cui il frumento è base . Ai tempi , in cui 
scrivevano luiti gli autori , che citeremo in 
ciucilo capitolo , i! Piceno non si estendeva 
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rj , perchè si pretendeva c-he le colonie aves- 
sero usurpalo I" agro pubblico . 

Le deduzioni coloniche popolarono il Pi- 
ceno , e portarono I' agri col Wra al grado di 
perfezione di que' tempi - Verso il principio 
dell'era . ri s liana cominciò la decadenza, i. 
Per la legge Giulia , < he accordò olle città 
d'Italia la ci tta d maina romana. Oynu.no an- 
dava in Roma a merci re onore e Inoro , 
ed il Piceno si spopolò. Quindi in Roma 
dimoravano Venlìdio -Basso (il figlio ) asco- 
lano , rhe da mulattiere divenne pretore e 
console (i), ed il primo ti ioiifjndo de' l'arti , 
piavo la sdegnosa ombra di Crasso , che 
jiemeva invendicata. Lucio Equizio ferma- 
no , amico de' Gracchi , e come essi , sussur- 
rone : M. Jcilìo Peliamo piceno oratore , 
benché Ja Quintiliano detto più loquace, 
rhe facondo : Lucio Tarunzio fermano 
filosofo, matematico, amico di Cicerone: Sa- 
bino fermano amico dì Plinio il giovane ; 
e mille altri. 3. Le deduzioni militari, che 
Siila invernò, e Cesare copiò, obbligarono 
i Piceni a cercar la morte fuori della loro 
patria. 3. 1 veterani della quarta legione, cui 
si distribuirono da Augusto le terre picene, 
si penarono non da coloni , ma da assassini : 
non coltivavano le loro terre , né Lisciavano 



(I) Contro Ven lidio lcggevnsi tu lutti gli angoli delle 
contraile .li Romn il sciente inwKaee strillo 
Concun'to omnes a „g, :res , „„f« , 
Forici ■taf.™ ™»/..W,m «I ree*»: 
Ati/n mulo qui frka&at , Coniai facto» at. 
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che i vii-ini coltivassero in p->ee le loro: vi- 
vevano di ruberie, non dui prododi d<?' loro 
' campi . La ragione di così male oberare 
rilevasi da Tacilo 14. 27. - Nrquc conju- 
gìis iuscipìendis, rifatte alendis hberis sucri, 
orbas sine posteris domos rehnquebnnt 4. t 
senatori romani possedevano que iriolii laitt'ou- 
di, et vìltamm infinita spatio ( Tacito ) per 
cui Tu rovi mia 1' agricoltura come avvertirono 
Culumella e Plinio . Il senatore Aureliano 
possedeva in Novana [ città dìs trulla , nomi- 
nata da Plinio , come mediterranea , fune 
ira l'iso e Tesino]. Pompeo il grande 
possedeva in Fermo come attesta Plutarco 
e Cicerone Philip. i3. La tradizione porla 
che la casa di Pompeo fosse dove era il 
convento di S. Domenico , e la sua possi- 
denza in quella , che ora anche diecsì J^r/Ue 
Pompeiana , valle fenile presso il fiume Eie, 
la cui estensione è tanta , che basterebbe a 
cento famiglie . In moltissimi luoghi del di- 
partimento , ed anche uon vicini alle città 
distrutte o rimanenti , sì sono trovati cada- 
le, armi, ornamenti romani . Era dunque it 
riosiro dipartimento pieno zeppo di ville inci- 
tami ai signori romani, e perciò ne' tempi 
vicini a Costantino il l'iceno fra Tronto e 
Fìuutesino fu deito Piceno Suburbicario. 4. 
Questi romani , che a principio portarono 
nel dipartimento le arti , e la regina delle 
arti , V agricoltura j la rovinarono più tardi 
introducendo lu*so , libertinaggio ed o«ni 
vizio più slerminaiore , di cui Roma fu vii* 
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.... ajSer publicus Popoli Romani dividi- 
tur. Della prt :ia divisione poco sappiamo, 
meno (fella ic rr.a . La seconda fu falla dal 
geometra B-iibo , <hr presso Tronfino dice 
dì aver diviso 1' agro fermano = limitibus 
triumvirutibus. 1 Romani allorché assog- 
gettavano un popolo in Italia, ne usurpavano 
parte dell' n-uo , lasciando il resìduo o agli 
nhi'^nii sm^ol, irniente , o alle comunità per 
celebrare le teste, e fare altre spese., come 
ad Ascoli rilasciai ono alcuni j-reuj ne' monti 
Prejti7iani , nel qoal raso con la formola = 
ili-r pnjju/o debetitr significavano , che 
era lili io I' S'tpsso o quei luoghi anche 
pacando sull'altrui territorio . L'agro usur- 
pato si dic.eva qs.t publicus — ed , o 
si coltivava ( ier conio pubblico degli schiavi, 

0 si divideva a nuo\i coloni , o si redimiva 
agli amichi padroni con un forte Iribi.to , e 
qn-*'i erano ■= agri vecligates = o si re- 
galavano ai senatori romani, i (piali pagavano 
un modico camme . L' agro del nostro dipar- 
timento soffi) tulli qnniro gì' indicali u*i . 

Nella divisione ai coloni non dividevasi 
ciò che era sterile = : Quidqitid est ardui, 
et confraaod , quidquìd incerti, et amari 
sali = e nella Icg^c di Augusto — Ager 
nisi qtm Jìtlx et aralor ierit , ne dìviditor, 
furigli a/or. Quindi i nosui Appennini nou 
furono assegnali : rimasero agro pubblico , o 
ri chiaro. roti perciò Mo'Ues romani = 

1 terreni in assegni coma sterili dìcevansi 
Incìntali o meno equivocamente ~ insala- 
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tum = cioè sciolti da ogni misura , ed i 
terroni buoni assegnali praec'uurae . 

Finìtima diceva»! quella linea , che in- 
dicava i! contine del territorio: dentro que- 
sta formavansi uno o più quadrati , che erari 
divìsi dà strade, detti limiti. Dall'uno, e 
l'altro lato dei limili vi era un fosso divi- 
dente la strada pubblica dai terreni privali , 
e dicevasi linea o rigor limitti , ed ivi po- 
nevansi i termini . Lo spazio fra lo ch:e li- 
nce si diceva interslitio limitarli, o spatium 
Uinerìì inter duos rigore* j o scamnum. 

I termini se erano artefatti s' indicavano 
con rnuris, tegul'is , maceriti, scorofionibus, 
noverati , canabulis , carbunculis , patrìs 
excisti , palis sacrificalibus . Altri erano 
naturali, come fiumi, monii , laghi. I.a di- 
stanza fra questi termini era essenzialmente 
espressa con queste formole = Pei- quorum 
intervalla sunt pedes ec. oppure = Per 
quorum limitum intervalla distant pedi- 
bus ec. I lìmiti , ed i termini chi. immotisi 
ancora Sillani , Graecani, Augustei, Triumvi- 
rali dall'autore della divisione dell'agro, e 
delia deduzione colonica . Siccome dunque 
da Balbo mcnsore fu diviso 1' agro fermane* 
coi limiti triumvirali , ciò si riferisce ai 
triumviri Lepido , Ottaviano , M. Antonio, 
pel cui ordine sappiamo dedotte le colonie. 
Non nego però , che questi limiti triumvirali 
possano riferire ai triumviri depuiaii da Ti- 
berio Gracco, i quali in vigore della legge 
Scmpronia fecer misurare di nuovo i temi»- 
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molla copia : ai tempi di Straberne si semi- 
navo ? 4- Ne' nostri torroni araturj general- 
mente abbonda più l'argilla, clic il quarzo 
e la calce : dee dunque riustyr meglio il 
frumento ora che qui piove meno di quello 
piovesse ni tempi di Stratone . Lodamsime 
sono le oustre \m. Plinio 1. i<J. 3= Mirum 
in Gallio piacere vitem , trans Alpss vero 
Pienoni: - nomina nuche I' uva irziola par- 
ticolare al Piceno ed all'Umbria. Ancor io 
Ilo sempre sostenuto che tre decimi del no- 
stro dipartimento ofli ouo un terreno , un 
clima , una esposizione eminentemente accon- 
cia alle «iti . Terra composta di qua reo , 
argilla e calce ìn giusta proporzione , e mista 
di pielruzze ; colli asciuttissimi , di dolce 
pendìo, soleggiati; clima il più caldo di 
tutto il regno italico . Cosa si può desidera- 
re di meglio l Manca solo l'industria degli 
abitanti nella scelta delle uve, nella coltiva- 
zione delle viti, nella manipolazione del vino. 
Montelparo non è cerio dei luoghi migliori 
per ta vite, eppure nell'anno liSir dal s:g. 
Litìgi Raggi fu fatto con le uve di Montel- 
paro un vino crudo si buono , ebe assaggia- 
lo da mille forestieri è stalo paragonato egua- 
le ai più famosi vini d'Italia. Ma torniamo 
a Plinio che ìib. c. fa numerando i ge- 
nerosi vini dice : Ex r eli quii autem a su- 
pero mari Praetutia atque Ancona nuicen- 
tia , et quae a Palma una forte enata 
Pnltnesìu appellantur . li passo é oscuro. 
Ma la migliore interpretazione si fa dicendo 
che qui lodansi i jim di Palina , dna or» 
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dopo il secalo IT- fu chiamata dall' anonimo 
ravennate Provincia Casfellorum . Questi 
castelli non erano già cose di rimarco , ma 
solo un ammasso di villerecci abituri , mise- 
rabile ricovero di gente avvilita, disperata, 
che cerrava prolungare Ì suoi giorni più coi 
frutti spontanei della terra , che non co! se- 
minare e coltivare . Le pianure come più 
accessibili ai feroci nemici furono le più 
spopolate , e per una rivoluzione sorprenden- 
te furono quelle ridotte a boscaglia , ed un 
rimasuglio di coltivazione riserbato fu ai col- 
li e monti . Terso il secolo X cominciaro- 
no questi castelli a riunirsi in comunità : in 
seguito alcuni di essi prevalsero sugli altri 
Ticini : quelli che prevalsero , distrussero i 
minori e si eressero in paesi. Anche al gior- 
no d'oggi M. Gallo è un comune formato 
da circa 3n villaggi o borgate , discoste fra lo- 
ro, situate in diversi punti dal territorio 
in modo che la villa centrale ove è il palaz- 
zo comunale , è forse la più piccola . 

Il rognone* Goti fu funesto all' agricol- 
tura non solo perchè essi non favorivano 
qucsi' arte , ma ancora perchè i nostri popoli 
resisterono loro vigorosamente , onde i no- 
stri tcrritorj furono posti a ferro e fuoco. 
Nel il ' oro rc Alarico, poco dopo 

Ataulfo, nel ^5o Attila , nel 45» Teodo- 
rico , depredarono Fermo , e tulio il Piceno. 
Il regno de' Longobardi non .fu tanlo con- 
trario all' agricoltura, Nel 568 Albino loro 
re occupò il l'iceno , tranne Fermo : egli 
creò iu Italia 3o duchi . Nel 5g3 .Enferò 
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dipartimento nel secolo XVI e XVII vi 
erano almeno du^cnlo mulini da olio . Gli 
statuti dì tutti i paesi parlalo di olivi, di 
oliveti , e ne parlano in modo da flir crede- 
re, che tali piarne abbondassero. Aiu-he nel- 
lo statuto di Muntefurtino hb. 4. rub. 5 e 
18 sì proibisce il far danno agli olivi ; la 
qual legge è veramente nieravigliusa , poiché 
trattasi di un comune posto nell'alta monia- 
gna . Ma la cosa è ora ben diversa , come 
in appresso vedremo. 

Veniamo agli altri frutti . Horal. lib. 3, 
sat. 3. vers. 373. 

Quid? cumPicenis excerpens seminapomis 

Gaudes , ec. 
e satyr 4- ''h. a vers. 70. 

Picenis cedunt poniis Tiburtia succo- 
Nnm facle praestant eie. 

A quei tempi i romani distinguevano ì 
buoni bocconi , e per saziare la loro golosità 
mettevano a contribuzione Europa, Asia , ed 
Affrica. Orazio non era l'ultimo, come che 
assuefatto alle tavole di M'amate e di An- 
gusto . Così anche Giovenale sat. 11. vers. 
74. Mensarnm luxu». 

de corhibus isdem 

Aemula Picenis, et odori s mala recenti*. 
Veramente ai tempi presenti parlando 
delle frutta in generalo stimo esser più ac- 
conci gli agri de' nastri vicini , cioè del- 
l' Abruzzo, c del Musone . Due sole cose 
sono rimarcabili nel Tronto : la prima è, die 
questo dipartimento ha una moltipliee varie- 
tà dì terra ; onde è ano a qualunque geue- 



re, e specie di frulli: la seconda è, che 
alcuni frulli in alcuni luoghi riescono emi- 
nentcmeotr: in modo, che appena vi è il 
paragone : così i lìchi in M. S. Polo , ed al- 
tri luoghi vicini alla valle dal Tronto, i me- 
loni piccoli nel Fermano , e molti ortaggi 
in Ascoli . 

Marziale lib XIII. epigram. XXXV. Lu- 
conica: loda lo nostre salsicce: 

Filìa Picenae vento Lucanica porcaei 
Pultibus hinc nioeh grata corona datur. 

La carne del porco non è saporita se 
non si ciba di ghiande buone : le rape , pa- 
laie ec. sono succedanei che ingrassano 
l'animale, ma rendono la carne insìpida . 
Le querce mi gli Oli nascono ne' climi i più 
caldi: l'osservò Duhamel ; e credo, ebo 
questo avvenga noD solo pel legno più duro, 
ma anche per le ghiande più dolci e più 
nutrienti. Il nostro dipanimelo è il più 
meridionale del regno : quindi è naiurale , 
che le nostre querce siano le migliori. La 
esportazione de' nostri porci pel Veneziano 
e altrove , dura anche ora ; e la loro carnei 
cerio più saporita di quella dei nati in altri 
dipartimenti ■ Anche per questo motivo dob- 
biarn piangere 1' estermiuio fatto delle nostre 
querce ■ • ■ , 
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distrutta, capitale dell'agro palmense , di 
cui Plinio stesso fa menzione. Palma era do- 
ve l'Eie sbocca nel mare, non lungi d» 
Fcrrao , e dì cui forse un vestititi è il pre- 
sente Castello Torre di l'alma . Più diffìcile 
è circoscrivere l'agro palmense : ma certo è 
che in esso era compresa una grandi; porzio- 
ne dell'agro marittimo del nostro diparti- 
mento , e fra gli altri luoghi Ripatransone , 
M. Rubbiano , Fermo ec, i cui terriiorj an- 
che ora sono i più eccellenti -per la vite . 
Pare dunque , che Plinio lodi i vini palmesit 
prodotti dal solo agro palmense, c che il 
rimanente del Piceno non producesse tali 
vini. IN oh sarei per altro ostinalo nell a mia 
opinione , se alcuno meglio di me spiegherà 
il citalo passo di Plinio - Seguono gli elogi 
profusi alle nostre olive . Marziali: lib i, 
epigr. XLIV. In Mancinum. 

Nec de P'uxnis venit olioa cadit. 
e lib. XIII. cpigram. XXXVI. OUvae. 
Haec, quae Picenis venit subducla trapetis, 

Inchoat , atqae eadein finit oliva dapes. 
In questo luogo Marziale parla della 
oliva concia (cosi qui chiamala) che si 
mangia, e si prepara principalmente in Asco- 
li , ed é tuttora ricercata in Roma, Milano 
e ultrove . Ausonio lib. i5. c. 3.. 
Qualis Pìcenae populator tardtis o7ìi>ae,A 
Clunis opimat cerai. 

Ma a che cercar testimonianza ? II gran 
Plinio a tutte le olive d' Italia preferisce le 
Picene e le Sidicine . Mi si dirà ebe allora, 
il Piceno dalla parte del sud si estendeva 
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sino a -Pescara , onde com|i rendeva P Abruz- 
zo . Pnirci ciò negare e con Plinio medesi- 
mo lib. 3. eap. i3 distinguer l* agro predi 
siano 'lai Pi oc no , e porre per confini il 
fiume Helvmo. Questo fiume era o il Siili 
nello, o il Tesino. Qualunque delle duo 
opinioni si riceva , Plinio paria sempre delle 
olive del dipartimento J perchè anche nella 
opinione oieiio verisimile che I' Melvino fosse 
il Sali nello, U porzione dell' Abrnsco com- 
presa nel Piceno sarchile piccolissima frazio- 
ne . Piuttosto accorderò , che il Picena di 
Plinio comprende mollo del dipartimento 
dui Musone , e fra le altre , Civiianova , il 
cui agro è feracissimo di ottime olive . Ma 
tniinciò non esclude il nostro dipartimento T 
incluso certamente nel Piceno Pliniano. 3Ia 
a maggior prova si rifletta, che in Marano, 
a cui era vicina 1' antica Cupra marittima si 
trovò un onorevole ccnotafni , che ad un 
mercante da olio ravennate eresse la mo- 
glie : questo monumento dovè precedere di 
poco I' era cristiana . Dunque a quei tempi 
nel nostro dipartimento vi era esportazione 
di olio , poiché niuno sosterrà che da Ra- 
venna l'olio s'importasse iti Cupra. Nè, man- 
chiamo di altri documenti comprovanti , che 
I' abbondanza di olio , ed ottimo, si ebbe ne! 
nostro dipartimento sino ai prtncipj del se- 
colo XV III cristiano . Ogni comune , anche 
i più piccoli avevano i pistrini (mulini da 
olio), ed alcuni ne avevan molti: in Ripa- 
transone se ne contavano circa venti in modo 
Lue che io credo di asserire, che nel nostro 
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re , dì delitti : Monumenta saeculi reposita 
sunt npud illos. 

Circa il rtf>T fil distrutto ii tuonaste- 
ro di Farfa dai Saraceni , che tanto trara- 
gliarono allora la misera Italia. Una terza 
parte de' mollati farfensi si rifugiò noi luo- 
go ove circa il cjoi Pietro Abate di Farfa 
pose le fondamenta del comune ora detto 
S. Vittoria. Il monastero di 5. Vittoria fu 
il capo di tutte le possidenze farfensì che 
nel secolo XII. circa si estendevano a quasi 
la metà del dipartimento. Ecco ciò, die ho 
potino rilevare relativo all' agricoltura del se- 
colo XI e XII circa, i. I monaci erano 
pochi , e vivevano con poco lusso : possedè- 

selvc e pascoli , c non molto coltivali . a. 
Cominciarono i monaci a sboscare e a colti- 
vare parte per loro medesimi , ma in mag- 
gior pane dando in affitto o in enfiteusi ad 
cutlandam , pastinandoci -, hihorandum , 
meliorandum . Alcuni scellerati monaci do- 
narono grandi tenute alle loro concubine, e 
figli 5.. introdussero o restaurarono le arti e 
le sdenze , fabbricarono molti paesi , promos- 
s< ro la popolazione . Sarebbero stati i bene- 
fattoti dell' umanità se non avessero dati 
tauii scandali in ogni genere di ribalderia, .f- 
Sono molto nominate le vigne e gli oliveti: 
gli altri prodotti principali erano grano , zaf- 
ferano , cera , miele . b. Pare , che da una 
medesima terra non esigessero diversi pro- 
dotti, e che non mescolassero insieme vili, 
giano , fruita come si fa ora : dove aravano 
Annali tom. XIX. 3 



noa vi erano alberi , e dove èrano alberi 

non si piantava altro . 6. Non si trovano 
vcstigj di alternativa ne' prodotti , ma piut- 
tosto era in uso il riposo delle terre . 7. Il 
principale sistema economico era quello dei 
vassalli, cioè persone obbligate a certi servigj 
fiiornnlieri , che s impiegavano in campagna 
secondo il bisogno , e la volontà dei padroni. 
8. Usavano anche il sistema delle colonie . 
In una politi» di colonia del novembre 1201 
(V. Catucci tom. 39 p. b4 ) si stipula , che 
il colono debba dividere a metà tutti i ge- 
neri c-ol padrone, e che il colono non debba 
commettere nella colonia, che il suo fratello. 
Con questo sistema i monaci popolarono , 
dirozzarono il dipartimento , e lo ridussero a 
nuova vita . 

Non mancarono per altro delta guerra 
sempre funeste all' agricoltura . Uua delle 
più atroci devastazioni accadde nel 1:76 
quando Fermo , e molla parie del diparti- 
mento fu depredato da Cristiano arcivescovo 
dì Magoni», generale di Federigo Barbarono,. 
Nel fine del secolo X.IH I' agricoltura era 
perfezionata per quanto permettevano i tem- 
pi . Il dipartimento trovossi allora ricco di 
cento e più comuni , che si governavano 
come repubbliche , ma sotto la protezione 
de' Farfcnsi , Fermimi ed Ascolani. Allora si 
moltiplicò il bestiame, che ne' secoli anterio- 
ri era scarsissimo ; il popolo s' incivilì a 
s'ingentilì, ed all'ombra dell'autorità ponti- 
ficia cominciò a scuotere il giogo dei mona- 
ci . Crebbe anche allora il numera de' prò- 
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doni , o Dimeno dopo quest' epoca sì nomi- 
nano lino , canapa , ortaggi , colombi , e 
molla cose di puro lusso . 

Capo qiiaiito . 

Memorie del secolo XIV a tutto il XVI 
estratte dagli statuti . 

Estinta nel dipartimento la polenta de- 
gli imperatori ; limitata quindi quella dei 
monaci; eslesa l'autorità pontifìcia, Fermo 
ed Ascoli ed i comuni che non dipendevano 
da queste due città si eressero in ciò , che 
chiamavano libertà ecclesiastica , cioè, slato 
repubblicano sotto la protezione del papa , 
Quindi le due nominate città, ed i comuni 
che non dipendevano dalle medesime forma- 
rono i loro statuti che hanno avuto forza di 
Ifgge sino alla pubblicazione del Codici 
Pìaphlkobb , abbenchè il governo pontifìcii» 
da pruietlore divenisse sovrano. Accennerò lo 
leggi agrarie di questi statuti , avvertendo 
che una medesima legge é ripetuta e spesso 
copiata ad literarn in- altri . 

In lutti gli statuti si parla : De dfimnis 
dnlis ; anzi ne formano un libro a parto . 
Seguo cerio, che tali danni erano frequenti. 

In questi tulli si dice , che le leggi 
promulgate non sono nuove , ma antiche , 
ad alluia in miglior forma ridotte . Dunque 
ciò che si dice negli statuti ha relazione ad 
ua' epoca anteriore . 

11 più amico statuto è quello di Fermo, 



il quale fu compilato nel i3^g , poiché nel 
lìb. i nib a si dire : Incìp'tcndo a Kal. 
meli/i Jut'ù proximc futuri anni i5tlo: 
Quello ili Ascoli fu compilato nel t38 , j, e 
per ima singolarità rimarchevole à tolto io 
lingua italiana, ma nel dialetto ai. ulano , 
che è il più detestabile fra tutti i dialetti ili 
onesta provincia . G ; i altri slatutl ioiio tulli 
liti»! , o aitilo chi li scrisso pretese di 
scrìver latino.. Segue l'epoca degli altri sta- 
tuti S. Vittoria 1406, Mandola 1470, Mon- 
lelparo , Moot' alto i5G3 , Patriguone 

i54f, M. Tortino l565 , M. Fiore i5ti8, 
Porchia , M. Giorgio 15(37, M - Treu - 

sona '5fiK, S. Eipidio 070 , Force i58o, 
Rotella ( an. inceri, ttioo circa ) Monte Rub- 
biaao r f>- 4 1 8. Gincsio i5tìo, Penna S. 
Giovanni i5. . . . 

Nello Hat ùlo fermino lib. 3. rub. 3i : 
De kabentibtti arbores in alieno, et. de 
arboribus impedimentum vicino pruestanti- 
bus: si prescrive che se alcuno avrà un 
peazo di terra ( nominalo cocca ) per la 
misura di uu modico e niexzo , o meno 
( un modiolo fermano riceve in semente di 
grano libbre metriche a5 circa ) circondato 
dal vicino per due parti , il proprietario del- 
la cocca debba venderle al vicino , e questo 
comperarla. Lo stesso si prescrive in - Mon- 
telparo Ut. 1. rub. i3o, e " in S. Vittoria 
lib. vf- rub. 73, ma ijui la misura della «JC- 
ca è di due stadj , ed è, di 3 stadj se la 
cocca è in selva. In Moni' alto lib. a. rub. 
f'7 , e in altri aoa si parla di cocche ma 



chi lia lia albero sull* altrui podere dcbb» 
venderlo al padroni; dpi podere medesimo . 
L* utilità della legge Permana è evidente, 
come anche l' ampliamone delle cocche nello 
selve di Momelparo . La legge degli alberi 
non mi pire mulo mile , perchè in fatti an- 
che ai tempi presenti uel formano il coma- 
dino nel!' atto del suo ingresso alla colonia 
eompr.1 ima parie della superficie , cioè una 
parte delle viti ed alberi ; ed allora l' inte- 
resse del contadino porta , che lo viti siano 
meglio custodite, il che non avviene, dove 
la superficie è lolla del padrone. 

Fermo lib. 5. rub. 3g. M. Rubbiano 3. 
36 De paena damnum dantis in malis 
araneiis: esprimono quattro specie o varietà, 
cioè : Malorum arunciorum: (Gìtrui auran- 
lium neri modula, et olyssiponense pi. «ir.: 
diri, : ( Citrus medica uitrea) pi. var. Pomi 
Adae (Citrus medica pomum Adami), IX- 
monceìli ( Citrns medica limon dulcia). Si 
parla di aranci anche in M. Fiore y. 36. 
Ma cosa mai ho da intendere nello' statuto 
di Foroe lìb. 5 rub. 38 c in Penna S. Giovan- 
ni dove nomina caules , herbilegium, acru- 
mina? Possibile che per acrumina intenda- 
no gli agrumi, cioè la specie, o varietà dei 
cedri ? In Force , specialujpnte luogo di alta 
montagna, clima rigido? E' certo , che il 
Citrus auranlium acri meduila perisce af- 
filto .nel. tronco con un freddo di sette gradi 
( lieaumur ): che niun' altra specie, e varie- 
tà regge al quinto ; che alc-.ine non soffrono 
t]è anche il secondo j che reggono più al 



freddo i frulli dolci, che non gli ocidi (uni- 
ca eccezione il Citrus aurantium acri me- 
dulia perchè non s' inneità) ; che ordinaria- 
mente in Fermo nel!' inverno il termometro 
discende al terzo (è il maximum ordina- 
rio); che nello marina, ove sono gli agru- 
mi, il maximum ordinario è il secondo ; che i 
frutti de' cedri perirono con un freddo assai 
minore di quello ricercasi per far perire Ì 
(ronchi, e generalmente tati frutti appena 
soffrono il secondo ; che in Force il freddo 
dehh' essere almeno di due gradi più intenso 
che quello di Fermo , e che fit1.1lmeo.te in 
Fermo non sì hanno i frolli de' cedri, se 
non in alcuni pochi luoghi ben custoditi , e 
ben riparali , ed anche in Grommare , S. 
Benedetto , Pedaso ec. poche specie vivono 
a campo aperto , e la maggior parie abbiso- 
gna di coperture nell'inverno. Dunque o 
il clima di Force è cambiato , o per acru- 
mina s'intenderà. Dio sa cosa, o Ì legisla- 
tori Forcesi hauno contemplato una pianta 
che non poteva esistere , se non come una 
rarità in qualche orto con mille diligenze. 

Fermo lib. 5. rub. 78 : Quod nullus 
possit vendere uvas vet alios fructus immo- 
tar os , e rub, icf. De poetici pittantium 
agrestam: e rub, i^o:penon emendo fruc- 
tus onte tenipas. ìu Fermo il giorno fisso 
per cominciar la vendemmia era ti primo di 
settembre, in Porchìa li ao dello, in M. 
Fortino, Penna S. Giovanni li 39 delio , in 
Mnntalto, S. Gìncsio, Mando!*, Pairif-none . 
il primo ottobre, in Rotella li 5 ottobre. E' 



«rio Primo che in Patrigunne e Rotella 
)' uva mattila prima che in Mandola , e in 
M. Fortino : dunque o alcuni legislatori fu- 
rono troppo indulgenti , o alcuni troppo se- 
veri . Secondo ai tempi presemi, ordinaria- 
mente parlando, l'epoca dal principio della 
vendemmia de li b' essere almeno ia giorni 
più tardi di quella prefissa d igli statuti di 
Fermo, e M. Fortino. E siccome ì legisla- 
tori debbono contemplare ciò che accade, 
comunemente , non ciò che avviene rarissima 
volte , e per casi particolarissimi , quindi da 
questa legge si può avere un' altra conget- 
tura ilei clima cambiato. Quest' anno ( per 
elione delle piogge) sì è cominciata la 
vendemmia in Fermo li a5 settembre , in 
Montalto li 6 ottobre , in Hf. Fortino , e 
Mandola li i5 ottobre. Per quello, che 
spetta agli altri frutii immaturi , ecco una 
legga dallo statuto di Ascoli /té. 3. rub. 91 
senza cambiar I' ortografia : ordinario che 
nessuna persona ardisca , o ver presuma 
pendere , overo tener al vendere nèlU piaz- 
ze, ovcro 'mele strale della dieta cipta o 
appresso le sue porte mandole fresche over 
verde , o ver in lierbn . Et se ad alcuno 
sarà trovato le diete mandole in mono , 
sarà punito , e qui il legislatore può farla 
da agriroliore, e da medico. In M. Rubbiano 
6 67 il tempo della vendemmia si prefiggeva 
ogni anno , 

Fermo HÒ. 5. iiib. 8a : Qaod nulluì 
potsit retinere, nisì quatuor boves arnien- 
titios . Sono eccettuati da questa legye gli 



□bitumi della pianure . Non è espresso lo 
s- opo del legislatore . Immagino , che sarà 
per proibire i latifondi nelle colline , o per 
promuovere l'uso delbi vanga, o per non 
consumare tanii terreni in foraggi . Patrigno? 
ne 4 3a prcs. rive ad ogni persona di bob 
ritenere clic a« pecore , e 8 porci . Lo 
slesso 4- 33 proibisce tenere anche una sola 
capra, nella quale proibiti un e é imitato dalla 
maggior parte degli altri staimi : ansi Rotel- 
la lib. 4 rub. 4<j dice che essendo stata 
tolte le capre, l'esperienza ha dimostrato 
che si erano moltiplicali g'i alberi fruttiferi. 
Veramente le copre son falle per le monta- 
gne, e le montagne per le capre. Nello 
statuto di Asceti ìib. 3. rub. ij'.i : ordiva- 
mo che nessuno ardiscila overo presuma 
rctinere over fur ritenere castrati , o 
montimi , oeero pecore cai fogne imita 
valle Tritato dal mare persino in Asco- 
li . Ho lambiccato il cervello per sape- 
re il senso dell' epìteto carfiigne nel no- 
bilissimo dialetto ascolano . l'er ipianlo ho 
rilevato dai vecchi di quel paese , questa 
parola si prende in cattivo senso, onde po- 
trebbe che carfagne indicasse di cattiva la- 
na . Posta questa spiegazione, quae r itur se 
V epìteto carfigne sì appicchi alle sole pe- 
core, ovvero anche ai castrati e montoni . 
Il fatto è che la valle del Tronto dal maro 
in Ascoli è fertilissima , ed è lunga miglia 
metriche 33 circa, c larga 6 circa.- onde 
min mi pare , che il legislature \olesse lOr 
gliere da tanta estensione ogui pecora , ca- 
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strato c moni oiie . Siccome in quel tempo 
in Ascoli fiorivano i l.mifnj, forse cou que- 
sta legge proibirono gli ammali di Urna cai* 
Uva . Me DO oscura è b rubina seguente , in 
cui si limila il soggiorno delle capre , biechi, 
c castrali capi ini ai soli luoghi montuosi, 
clic si dettagliano ai curatamente cori alcuno 1 
] i mi i azioni portanti la daia del i38o. 

Fermo Hit. 5. rtib >oij; Dt pecndibus, 
girne mitluntur in puscuis Firmanae civi- 
tulis. Le perora di alcuni particolari si pa- 
dovano in montagna dai aà giugno a ' 2 ^ 
settembre , e pel rimanente dell' . inno . nella 
marina in qualunque tPrreno pascolativo dei 
particolari , mediarne una corrisposta annua, 
la quale perrepivasi dal comune . In questa 
rubrica si dice , che tali pecore nel territorio 
della città di Fermo non siano più di cinque 
mila , clic per tulio oitobrc debbano slam 
nelle pianure, acciò che in delio mese non 
possano entrare nelle possessioni oliv.de , c 
che non si cbiamano olivate quelle possessio- 
ni uve non sono più di sei olivi . Un lino 
della legge è di popolare di olivi 1' agro fer- 
mano, perché ì pretlj olivati erano esenti in 
ottobre da! tliiveic di dar pascoli gratuiti ■ e 
di falli questo fine della legge fu otienulo. 
Quindi si deju.e, che nelle pianure non vi 
erano olivi , e perciò in delle pianure dovea- 
uo slare le pecore in ol'obre . Questa legge 
considerala in tutti i suoi rapporti , è una 
legge agraria utilissima , mollo diversa da 
quella dei pascoli comunali, che è- cattiva . 
la questa se il proprieurio lasc ia dei pascoli 



inutili al suo bestiame , il frullo di (ali pa- 
scoli è del comune che lo vende ad un 
altro . Poteva il padrone del terreno riserva- 
re pel suo bestiame una parte dei pascoli , 
e questi pascoli così riservati dovevano limi- 
tarsi e indicarsi con canoe , n altri segni 
evidenti, il che <\\ molti statuii chiamasi 
giurare t riguardare. Erano anche limitate 
queste gustate, o riguardate perchè nello 
siaiuto di S. Elpidio 5. 49 *> prescrive, che 
ninno possa far giusta re più di ire modioli 
di terra per, ogni bove aratorio , purché delie 
Ciustute in «ulto non eccedano dieci salme 
di seme . Chi aveva una mandra di pecore 
da frutto , poteva gì listare modioli 30 ; e la 
metà se non orati da frutto . Da questa leg- 
ge si rileva quanto terreno si stimasse neces- 
sario per mantenere un bove, ed una man- 
dra di pecore . In Mandola si polca giustàre 
un solo modiolo per ogni focolare , il che è 
poco in luogo di alla montagna. 

Fermo Uh. 5. rub. 1 1 i : De terrls in 
civitate et distrìctu Firmi colendis. Si pre- 
scrive , che ogni abitante della città o del 
distretto lavori o faccia lavorare quattro mo- 
dioli di terra o di vigna, in modo, che se 
ne raccolga granaglia e vino , affinchè non 
manchi copia di vettovaglie . S. Vittoria /\. 
64 che ciascuno lavori due modioli di terra 
per seminarvi granaglie. Montalto 4> ^4 c ' le 
ogni persona semini in ogni anno almeno 
mezza quarta di grano, e \ 49' clie °^ r "- 
no pianti cinque alberi , i cui frutti siano 
eduli . Porchia 4. 3o che ognuno semini al- 
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meno duo quarto di prano ; e S. 28, rhe 
ciascun padroni; di (erra sia obbligalo pian- 
ure oijni annn cinque alberi di fruiti eduli : 
pasque fallare , (te fitssatas , et coopertas 
tenere: e ciascun colono piantarne tre. 

Fermo lib. 5. rub. 49: Ne tigna per 
mare exlrahantur : Lo scopo della legge era 
per non accrescere il pretto dei combustibi- 
li, c dei legni da lavoro. M Giorgio <}■ 3 ^ 
dice : Quoniam , ut in dies videmus , li- 
gnorum tndigentia in hac nostra terra , et 
territorio augetur . Porcina 3. 24 proibisce 
tagliar le querce in alcune terre di forte 
peudio : qua! legge non tanto riguarda l'ab- 
bondanza delle legne , quanto l'impedire ■ 
dirupamenti e i fossi. Force 3. ii')* Ad 
removendum intolerabilia et enormissima 
damna, qnae in dies inferuntur a prò vis, 
et scelettis kominibus in incidendo et estir- 
pando arborei tam fiuctiferas , quarti in~ 
fructiferas, qui ausa temerario depraedan- 
do omnia Ugnamiaa territvrii Forcis , tl- 
lnque extra teuram, ej 'territori un) forensi- 
bus asportando consuinserunt , kone stati t 
metam penitus trnnseundo, nulla habita 
ratione fulurac , ac proximae paenuriae , 
quam intra paucos annoi, et menses co- 
munìtas , et particulares occasione praemis* 
sa passati sunt ec : M. Fonino 5 i*4 : 
Quum excelsi, et notabile s manles nostrae 
Comttnitalis tnter Apenninos cotinrtmvrati 
densis sylvis variti ar borióni condeconttis 
sint praecincti , et in dies ( ut videre est ) 
dictis syhis , et noìabihbus arboribut 
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denridentur ec. Il mele eia sì granile , 
che non permelievasi alcun taglio nelle 
selve se non previa U licenza del consiglio 
generale , e ricognizione de' periti . Ho par- 
lalo di Fermo, che e in marina: l'orchi» , 
e M. Giorgio ne' colli; Force ne' monti; M. 
Fortino alia montagna . L' epoca delle arti e 
del lusso, e specialmente de' grandi edificj è 
l'epoca Jet Icguictdj. In questo dipartimento 
dopo i Romani abbiamo tre di queste epoche, 
cioè la prima nel secolo X e XI ; la seconda 
nel XIV e XV ; la tersa nel XVIII e 
XIX.' I secoli intermedj, cioè XII XIII 
XVI XVII formio di riposo agli alberi. 
Il legnicidio della prima epoca fu necessario 
all'agricoltura, della seconda fu utile alme- 
no in pane, della terza dannosissimo intuiti 
i rapporti . 

Statuto di Motiielparo lib. I. rub. io3 ; 
Quod sìt licitum unicuiqm laborare ter- 
ra s , dum ex eis solvat dutivam , et col- 
leclam e Montaito i. 54 : Quod nullus 
luboret de ferrìs , de quibus non solverli 
collcctas . Molti altri statuti copiano o la 
prima o la seconda legge . Vi erano alcune 
terre , che si pretendevano affatto sterili , c 
perciò i padroni ne ricusavano pagare le im- 
posti! . Con queste leggi si otteneva, che 
niuno poteva far credere sterili le terre che 
lavoravausi . Ci vorrebbe una statua : a chi 
introdusse in onesto dipartimento l'Heoysa». 
rum onobryehìs , per cui spari la sterilità, 
dì molte terre. 

la tutti gli stillati si parla di vignai 
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sólo in pochi , e ne* più recenti si nominano 
le vili maritalo agli alberi , e sparso per le 
campagne. Monielparo addition. rub. e c'in- 
segna , che nelle vigno pìantavansi Cattici 
( Br assira pi. spec. Ci vnr.J, abitasi (Bela 
cicla) Borraggine i ( lìorago officinali* ) . In 
alcuni si prescrive , che ì lavori campestri 
spccialmcnic delle vigno siano falli: ad usutn 
boni laboratori* ■ b*uz» dettaglio. Ma in St. 
Fiore S. 121 e in M. Rnbbinno 3. 117 po- 
tando per tolum mensem Febrvariì wque 
ad medium Muriti , et fodiendo seti van- 
gando per tolum mensem Aprìlìs , et fo- 
diendo, et Uganda per totnm mensem Mnji y 
et tappando, et lìgonizando per totum men- 
sem J Unii , et spalmando, spaducchiando , 
inviso/indo , ac prò rugis , et allìis htijtt- 
smodi quaerendo temporibus con gnu s ■ Più 
sono si dice, che il padrone dia il viscum. 
ad inviscandum per far la cacci» agli inselli 
dannosi alle vili. In S. Elpidio <{■ ! P er 
totum mensem Mariti eineas pittare , et per 
tatuili mensem Aprilis fodere, seti ligon ila- 
re , et per eumdem mensem figere patos 
seti cannas , et per totum mensem MajL 
prò prima vice , et mensem Augusti prò 
secunda ligoniztire . 

M. Fiore 3. ufi e M. Rubbiano 3. 1 r4 
si prescrive , che il colono sia tenuto : Ter- 
mi aratioas rumpere , refrangere, rejnena- 
re , ne demuin debitis temporibus seminare 
sappare , et plantare ut decet , et granum 
mandare, rnetere , et triturare: 1 latinisti 
aoffriranno di inala vnylìi : terras rumpere 



refrangpre remonare: ina gli agronomi la 
vorranno stirine a lettere cubitali in ogni 
predio. Lo stesso statuto dice più sotto, che 
il colono sia responsabile dei lavori o mal 
fatti , □ non fatti in tempo. In Ripatransona, 
e allrove vi erano i consoli dell'arte agraria: 
eia loro officio decidere sommariamente con- 
tro ì coloni accusati di lavori Ir» lasciati o 
per qualsivoglia causa mal faiti ; io Monili- 
io 5. 7 : Quoti causae concernente* art-m, 
et exercilìuin rusticnle , et cui tur am agro- 
rum speclent ad superstite* abundnntiae 
tnnquam arbitro* , et comune* amico*. 

M. Giorgio 4- 30 : Quiiibet poisident 
per nwdiolas'duoi terrae vel supra lenea- 
tur , ci debeat habere hortum saliera unius 
s'adii clausum , et cultum cum oleribus : 
Monti Ito 4- 5$: Quaelibel persona teneatur 
faci-re hortum , iti quo appareant omni 
tempore olerà , et alia necessaria prout 
KOliaenit bono, ne diligenti patrifa india s . 
S. Vittoria 4- 64 : Q'ùlibet teneatur facere 
ho r tum, ac quo vitam de oleribus suam 
valeut sustenlare : M. Fiore 6. 74 •' Quaelì- 
bet fumilia hnbeat hortum saltem uniu* 
stadii. Concordano altri staimi, ampliando 
o limitando l'estensione dell'orto. In que' 
temjii si cibavano poco di carne , e niello 
di erbaggi . Coi registri comunali di Montel- 
paro del secolo XVI si rileva , elle un ca- 
strato di lib. 30 in a5 metrkhe era sufficien- 
te per una settimana ad una popolazione di 
jSoo anime, e fra l'anno si macellavano 
pocbi boy: , porci , agnelli . Ora nella popò- 



Iasione di i5oo anime si consuma dì carne 
una quantità almeno tripla : ab uno disce 
omnes . 

Ripatransona lib. De extraordinariis rub. 
g : de mensura mortellae : prescrive , che 
non .si mescoli cosa estranea alla farina di 
Mortella (flfyrtl*J communi* ) e che la misura 
sia giusta . Grande era in que* tempi la col- 
livaziozie di questa piauta , e dello Scotano 
( Rhus cotinus Linn. ) per uso delle conce. 
Ora la mortella è negletta , lo scoiano poco 
curato . Si è per altro introdotta la coltiva- 
rione del sommacco ( Rhus coriaria ). La 
concia delle, pelli ora è in Ripatransona , 
• Ferino , Catdarola . 

Mon tallo lib. 4- rnu . 4^ Nemini li- 
cent per forum mensem Septembris exlrae- 
re taetamina de slabulis ad finem sterco- 
rondi agros propter rjus foetorem qui no- 
cet vino. Porchìa 3. 4p prescrive lo stesso. 
Eppure si questiona am-he adesso sulla in- 
fluenza delle esalazioni fetide nelle piante e 
frutti . 

Monlalio lib. 5. rub. 9, io' e il 
prescrive l« mercedi pei lavori giornalieri di 
campagna . Ài mietitori di grano ed erba 
qualunque , bologninì 8 , e se vi è patto , 
non possa eccedere hnlugninì 10. Ài zap- 
patori , vangatori , bolognìni 5. Ài bifolchi 
con un p.ijo dì buoi , bolyg. 30 , ' con tre 
buoi, bolog. a.ji c<n 4 buoi, un fiorino. 
Poco - di versamento stab:i>see Porcina lib. 3. 
rub i), io e li, 

M. Fioro 7. 4^ •"■ i~ llic ) clic nititi aai- 
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male di qualunque spedi) possa slare : in 
posse&ionibus mussarli per tres dies a 
dìo pluviali: Porcina 3. iì limila <|iicsta 
proibì rione ad uo giorno solo dopo la 
pioggia . 

Santa Vittoria lib 5 rub. 3 , M. Fiore 7. 
33 , M. Rubbiano 7. 33 fanno vedere, che 
in que' tempi vi era moli 1 coltivazione di 
croco (Crocus sntivus officinali* Liun )- Ora 
si trascura . Riesce bene in M. Falcone , e 
M. Elparo . 

In alcuni statuti ( anche in quello di 
Benevento ) si leggo : De poemi damnum 
dantis in farragine. Credevo -a principio, 
die si parlasse delta ferolaggine ( Ferula 
cornmunis Li On. ) . Ma poi ho imparato che 
la ferra ggìne statutaria sì chiama anche ora, 
qui Ferrngna , Ferragli nome corrotto dal 
toscano foraggio, e che s'intende qualun- 
que erba , ma principalmente 1' avena tolti* 
vaia per cibo de' bestiami . Dunque in que* 
tempi vi erano qui i prati artificiali . 

M. Fiore 6. 62 proibisce estrarre dal 
territorio grano, olio , porci, agnelli , castra- 
li : permette l' estrazione di piselli , (ave , lu- 
pini , croco. Ecco ove fondure un ■•riterio 
per distinguerò quali generi abbondavano da 
quelli che mancavano . 

Nella maggior parie degli statuti si pre- 
scrive , che la comunità venda ai particolari 
1' acqua piovana che scorre per le strade 
con leggi determinate pel corao , e derivazio- 
ne di tali acque . Ora poco si cura questo 
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mozzo oiiiiiio per accrescer nei campi la 
fertilità chimica . 

Tulli gli statuti senza eccezione parlano 
ài selve; in alcuni si precisano i querceti, 
cerreti, castagneti, faceti ec. Ora le selve 
sono solo nella montagna. Due abetine sono 
rimaste, una presso' Ascoli, l'altra in M. 
Acuto, ma l' una e l'altra, e la seconda 
più della prima si possono chiamare selve ? 
Tania è la strage fallane - Credo, che deb- 
ba consecrarsi a selva t. Ogni terreno di tal 
pendio, che l'angolo d'inclinazione sull' oriz- 
zontale sia maggiore di t4 a. Ogni terreno 
vicino alle mura dei comuni ( qui chiamati 
Carbonare) il cui angolo d'inclinazione sia 
maggiore di 8. La inosservanza di questa 
legge ha messo in pericolo i -fabbricati di 
più di ao comuni ; ne ha rovinati altrettanti , 
ed ha obbligato quasi tutù ad opere dispen- 
diosissime. 3. Tutti gli alvei de fiumi nella 
porzione inutile. 4- Tulli i luoghi di monta- 
gna ove vegeta bene il castagno , ed ove in 
conseguenza non vegeta bene la vile . Tulli 
questi locali, che formano circa " un quarto 
del dipartimento sono dalla natura consacra- 
ti ad esser selva , o pascoli : ogni altra col- 
tivazione ( generalmente parlando ) è effime- 
ra , inutile , dannosa. Vi sono delle eccezioni, 
ma sono eccezioni, non regole generali. La 
natura sarà vinta dall' arte , ma solo in casi 
particolari . Oh ! la mia voce giungesse sino 
al irono dei nostro sovrano ! I nostri statuti 
promulgano leggi severissime contro chi dan- 
neggia in syleis carbonariis , ci rotis comu- 
Annali tom. XIS.. 6 
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fu" j { alveo inutile de' fiumi ) . Dunque io 
reclamo leggi antichissime . 

Force lib. 5. mb 67 prescrive, che 
hitino jiossa incendiare le doppie ne' mesi di 
luglio ed agosto se non previa cauzione pe* 
danni , che arrecar può il fuoco ai vicini . 
Questa pratica ora è dimenticala, e le «lop- 
pio pei' lo più li mietono per fare il Iella 
alle bestie . 

Contro chi studiosamente danneggia gli 
felirni prodotti , le leggi statutarie impongono 
pene severissime, e quasi dissi , crudeli . In 
S. Elpidio lib- 6 rulli-. 17 si ordina , che se 
ali uno darà danno in una vigna tagliando 
dieci racemi ti' uva paghi di pena 40 lira 
di denari , quali se non pagherà il giorno 
medesimo del danno doro , delibasi il reo 
legare alla catena in piazza con )c uve ru- 
bate appese al cullo , e cosi rimanervi per 
Uri giorno intero. (Questo è troppo). 

Quasi in ogni stallilo si parla di colom- 
bi (! di api, amie, cera e miele, e sembra 
che in que' tempi liorìsse molto questo se- 
condo ramo di ci-onomia campestre . -Così 
doveva essere, poiché allora l'America non 
ci- somministrava lo niccherò del Cannamele. 
Non miti erano le pene per colui che dan- 
neggiava tali cose, In S. Vittoria vi è una 
pergamena del 1Ì68, in cui si legge, cha 
un monaco di S Vntoria pagò al depositario 
del papa, dietro una sentenza del luogutenen- 
tc generale, una multa di dieci ducati d'oro 
(soiuma ragguardevole a quei tempi) per 
aver tulio alcuni colombi da una coloni!»., ja, 



e per aver due voice devastato un'arnia, o 
dò olire la ri fa zìo ne do' danai e spese. 

Fermo lib. 5. rub. lìi: Quod fomarii 
non calefiicìant furnum cura nocchi*. E 
veramente il fuoco de' noccioli di oliva pre- 
giudica alla buona cottura del pane . Erano 
i nostri vecchi diligentissimi legislatori in 
tutto ciò che avea rapporto alla fabbricazione 
del pane . In quasi tutti gli statuii si proibi- 
sce alle donne il Giare, o tener conocchia 
ne' forni per evitare ogni timo re di sudi- 

Da molli statuti favorivansi le siepi ed 
altre chiusure , perchè pene più gravi erano 
imposte a chi danneggiata in luoghi chiusi , 
che in luoghi aperti. S. Ginesio iìb. 6. rub. 
22 per infiggere la pena a coloro che dan- 
neggiano un orto, pone la eoo dizione : Dum- 
modo clausus sit , et stelerint in eo lactucae 
alti , cepae, rapae, radices , beta, buglossa, 
pel rosellinum , et similia , vel pracdiclo- 
rum aliquid, e dalla rub. 37 rilevasi che 
si ponevano le siepi negli orli , vigne , can- 
noli , ed anche nelle intere possessioni . E 
nella rub. 33 si provede accio le siepi, e 
gli alberi con laloro ombra, e radici non 
possano nuocere alle piante del vicino, ed 
ivi si aggiunge: Ut omnis via praecidatur 
paruni urnoribus gratissimae agricoltitrae: 
che non vi possa allegare la prescrizione nè 
anche di cento anni. E nello statuto di Pen- 
na S. Giovanni s infligge la pena a chi rom- 
pe una siepe anche per solo passaggio ; mag- 
gior pena se taglierà lo piante della «epe, 



c maggiore ancora so ne porterà via le legn« 

tagliate . 

lo S. Gìncsio lib. 6. rub. 36 .- Nemo 
praesumat retinere carfùgnas , seu carfa- 
gnarias oves ab una die in antea. Ma qui 
pare , che per pecore carfagne s' intendati 
quelle che più delle alirc sono dannoso . 
Ma rimane tuttora incerto il senso di qnetia 
parola . 

Assai interessante in S. Ginesi» è la 
rub. 46 del lib. 6. Copierò le cose principa- 
li : De .labaratoribus , et laboritiu.— Qui* 
citmque habeat colere vineas , et atias po- 
sessiones ad laboritium debeat ipsas novare } 
tea majesare, seminare, vineus putare et 
prius ( ut didtur ) spicciare, vangare, li. 
gire , lice Aerare , vet figere , et spedae- 

chiare , ligonimre teneaturqne 

blanda mandare bene de Mense Martii, vel 

A prilis et debeat blandum dictum 

( poslquam tncssum et siccatnm fuerit) in- 
fra odo dies baitere , vel triturare 

Teneatur elioni laborator seminare se- 
mel! quod placuerit locatori , et non aliud 
...... Teneatur laborator ultimo anno 

sai laboritii posessionem reassignare oideli- 
cet terrai per totum mensem Augusti, vi- 
neas , et cannetos per totum mensem Oc/o- 
bris, et. si laborator acceperit posessionem 
plenam fructibus , eodem modo in recessu, 
et fine labori/il plenum reddere dominio te- 
neatur , et si vticuam receperit , vacuam 
etiam fructibus dìmiltcre di-beat. De fruc- 
tibus arboruni exUtentium in posessivnibus 



dat/s ad laèorhium, nulla portio libera- 
tori abvertiat , sed umnes fructus cujuscum- 
que generis , sint reservati prò ipso domi- 
no .... De etnea possit expelli labomtor 
post collectas ueas adeo quod fructum unum 
de etnea, et unum de arborìbus habeat si 
arborei steterint in vinea . De terrii vero 
( si Ulne sererentur quolannis > expelli pos- 
fit Inborator post recollectutn bladum , 
sive legnmina , adeo quid habere debeat 
unum fructum bladeorum , et unum arbo- 
rum , si sii convenlum , quod laboralor 
habeat fructus arborata, alias nullo modo 
Jiabere debeat ut saprà. Sod si terme in- 
tertiarentur ad alias serendas ( et esset sim- 
plex posessio ) expelti non possit labora- 
tor per totum mensern Decambris anni tecun- 
di , adeo quod labarator habeat fructum 
unum d t terra , et de arborìbus duos. Si 
varo terrae intersiarentur (et esset posessio 
duplex ) expelli de ea non possit Inbora- 
tor per totum mensem At.gustt anni secun- 
di , sed habeat duos fructus de ambnbus 
partibus posissionis , et quatuor de arbori- 
bus. Labarator vel coptumarius non pos- 
sint in campis , ubi biada recollexerint se- 
vere ilio eodem anno legumina , vel alia 
biada, aut aliud . ... Si in posessionr 
locata domus non esset , cassino , vel aliud 
tagurium , ubi stare possint animalia , pa- 
lme dìvidantur ad ralionem fucine divisio- 
nis bladorum : sed si esset locus ut stare 
passini bestia , laborator tencatur paleai 
bladorum , et leguminum , foenum , et hu- 



jusmodi facere ibi comedere ab anìmalìbus, 
et tempore congruo laetamìna fovere , et in 
potessione ponere ec. 

Si tralascia il dettaglio di molte altre cose 
di minor rilievo, poiché qui non s'intrude che 
dare un' idea dolio leggi agrarie statutarie. 

( Sarà continuato ) . 

Memorie della società agraria di Torino 
voi. IX. Torino i8ia in 8. fig. 

S' premette un succiato ragguaglio intorno 
alla insti limone e scopo di questa società, la 
quale eretta nel 1785 fu la sola che insie- 
me colla società dei GeorgofiU di Firenze siasi 
costantemente mantenuta attiva a favore dcl- 
l'economia campestre non solo del proprio 
paese, ma dell'Italia. Altre che esistevano o 
tacciono o sono totalmente distrutte con vero 
danno di quell'arte che è la prima sorgente 
delle nostre ricchezze. La difficoltà di pro- 
curarci le cose fuori del regno ha fatto ri- 
tardare il porgere ragguaglio di questo volu- 
me, su cui ci tratterremo sloOO poco, non. 
ignorando che tale qualità dì cure ben dì 
rado trovasi fra le mani di quelli che si con- 
sacrano all' agricoltura, e specialmente pratica. 

I vantaggi derivati al Piemonte dalla 
greggia dì merini che felicemente colà da 
quattordici anni sotto la vigilanza della socie- 
tà si è instituita , hanno rivolti i veterinar) di 
quel paese a studiare la natura dei mali che 
più affliggono te pecore , ed a scoprirne le 
cagioni, onde procurare di prevenirle o di 
sanarle. 11 vajuolo ha occupato il sig. Bru- 
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gnnne E;;li lo considera non solamente nello 
pecore ina rsiende ancora la sue osservano» 
ni siigli altri quadi upedi , cioè le lp|>n ed i 
coniglj , avvenendo che sebbene ancora la 
sei nini ip siano sorelle a questo morbo trovasi 
però di natura diversa. Il gallo d'India è 
esso pure solito 1 a questa malattia che 
dai latini non fu conosciuta . Essa è con- 
tagiosa. Pra i bruti che vi sono soggetti non 
solo si appicca tra gli animali delle itene 
spe< ie , mi aurora tra le diverse speeic , co- 
me p. e. dalle pecore ai coniglj e da questi 
a quelle. Il lig. Brugnone. inoculò il vajuolo 
delle pecore a due galli d'India che In pre- 
selo. Ma le eapre non prendono neppure per 
inoculazione il vajuolo delle pecore. Il vajuo- 
lo degli animai! non si comunica all'uomo, 
nè eiceperwa. Sebbene tulle le parti degli ani- 
mali siano soggetro ad essere coperte di pu- 
stule, quelle però che sono meno difese. 9 
dove la cute è più sottile ne vanno più ca- 
riche. Se sia di natura benigna difficilmente 
in una greggia numerosa si può conoscerò 
quando precisamente si prepara in pochi ani- 
mali, o è già filta l'espulsione delle pustti- 
le . Se è d' indole cattiva o le puslule ab- 
bondino, adorala melanconia dall'animale , il 
ino batter di fianchi, il dilatar le narici, lo 
Calo suo febbrile, e l'ispeziona delle parti 
eie si troveranno o calde troppo, più o me- 
no tese e dure, ed aspre e ruvide al tatto, 
e s vedranno poco o assai rosse , e saranno 
dolo-ose. Il v.ijuolo pecorino probabilmente 
è veutto dall'Arabia come quello dell' uomo. 
Due ueiodi di cura sonovi per questa ma* 
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lattia; i. La maniera profilattica la quale con- 
siste noli' usare lutti i mem onde preservare 
{ili animali sani. Si impedirà qualunque co- 
municazione tanto di animali che di persone 
colle specie infette , c si terranno i cani alla 
catena. Separimi gli animali sani dagli infctii,- 
o anche dai semplicemente sospetti mandan- 
doli in, pascoli e tenendoli in ovili affatto di- 
versi , non più lasciando i sani negli ovili nei 
quali sonosi scoperti gì' infermi , nè più man- 
dandoli agli stessi abbeveratoj . Raccomanda 
il nostro autore di non usare carne o latte 
degli animali infetti . Prescriva doversi scp~ 
pellire'profoudamcnte i cadaveri delle bestie 
morte di vajuolo, altrimenti i cani, il lupo 
ed altri animali dissotterrandoli portano e span- 
dono lungi il veleno. Si fa in seguita il sig. 
Brugnone a mostrare 1' inutilità dei molti ri» 
medj proposti e la pochissima efficacia di air 
cuni, concludendo che l' inoculazione e il piti 
sicuro preservativo, e che il metodo più fa- 
cile è quello di intridere la punta di una 
lancetta nel pus delle pustule mature di una 
pecora attaccata da un vajuolo benigno, e 
cou quella punta far penetrare il veleno fra 
la vera cute e la cuticola, e ciò in uno o 
due sili alla faccia interna delle cosce, o 
dello avanbraccìa. Anche il vajuolo inoculalo., 
è ugualmente contagioso del naturale. La vac- 
cinazione a nulla serve per preservare le pe- 
core dal vajuolo naturale. Segue lo scrittoe 
narrando alcune osservazioni relative alla ori- 
gine della faccino i e sulla comunicami di 
alquanto malattie che affliggono il gregge. Poi 
viene a tratiare dei metodi curativi del. va- 

/ 
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j tuilo. Se questi sia d'indole benigna si gua- 
risce da se , purché non trovansi gli animali 
ne al troppo freddo né al soverchio caldo , 
ma bensì in luoghi spaziosi e ben puliti. Gio- 
verà , se buona sia la stagione, il condurli 
in pascoli separati nelle ore più belle delia 
giornata. Si ecciteranno a bere più del soli- 
to acqua bianca dando loro un po' di sale 
più che secondo il costume . Si sequestrerà 
iu dgni caso la greggia infetto. Passa alla cu- 
ra del vajuolo di eruzione di (Ti ile, o di na- 
tura cattiva. Nel primo caso il cavare tre o 
quattr once di sangue alle pecore e montoni 
adulti, due o tre al più nei conig'j , e meno 
ancora nei galli d' India. 1 fomenti dopo avo- 
re tosata la lana, fatti col latte tiepido giova- 
no assai. I rinfrescanti e diuretici quali sono 
il uhm , e il sai prunella d.ui nella crusca 
o sciolti nell'acqua bianca; i vescicanti ap- 
plicati alla faeda interna delle rosee o dello 
gambe ; oppure i setoni traiti alla paue in- 
feriore della gola vicino al petto ; o la ra- 
giatura in questa stessa parie vengono pre- 
scritti come buoni rimedj se il vajuolo sia 
confluente e maligno. Per bocca raccoman- 
da uu boccone composto di canfora raspata 
scrupolo uno , e due dramme di radica di 
vincctossico, incorporando il tutto iu sufficien- 
te quantità di miele. Le pecore stesse dal va- 
juolo rimangono bucherate ed in quei luoghi 
più non si ricoprono di lana. Una pecora 
tratta da un branco sospetto di vajuolo dee 
mantenersi dal venditore esente da questo 
morbo, perchè di .rado più lardi manifesto ai 
Ule malattia , ma se trattisi di un intera greg- 



fcin si richieggono due mesi di guarentigia , 
Tale è il termine mezzano della lutale du- 
i-aia del v.ijnolo nell' aggregato di una greg- 
gia . Il primo vajuolo a comparire, e l'ultimo 
tono di natura benigna ; ma il secondo è per 
lo più pericoloso. Questa memoria è scrina 
in italiano . 

Il sig Bisso inspettore del giardino delle 
piante a Nizza ha estesa in linguaggio fran- 
cese una memoria sugli esseri organici noto- 
voli agli ulivi del dipartimento delle Alpi ma- 
rittime , e dei mezzi di curare le malattie che 
per essi vengono a questi alberi . Precedono 
alcune osservazioni preliminari e storiche. La 
coltivazione dell' ulivo a Nizza si fa dall' au- 
tore risalire all' epoca della sua fondazione , 
cioè verso l'anno 6t6 prima dell'era volga- 
re . Segue una descrizione fiOulogica della 
pianta di cui in quel dì parli mento , diversa 
per grossezza, sapore ec, dodici varietà di es- 
sa coltivami. Passa poi ad indicare i guasti 
che fanno varj animali all'ulivo I sorci tan- 
to il Mas sylvaticus , che il Mus arva/is, 
talora rosicchiando il tronco dell' ulivo vi fab- 
bricano entro le loro tane, intaccando sino 
la midolla. E facile il comprendere qual dan- 
no abbia a venirne all'albero. Ma fra gli es- 
seri organici gì 1 insetti sono i maggiori nemici 
di quest'albero. Fra i coleopteri lo Scara- 
boni* nasicorni* , la carruga pelosa , ( Me- 
lolontìia villosa Fabr. ) ed il Lucanus cer- 
vut h. (Cervo volante) nello slato di larva fan- 
no grandissimo danno arie radici degli ulivi. 
Presso al pedale ne depongono le uova in 
estate. Escono le larva e si cacciano nelle ra» 
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dici onde cercar*! Y alimento. Sono tanto più 
temibili questi animali , penile vivono più 
anni innanai di arrivare allo stato d' insetto. 
Lo Staphylìnus lugubris L. (Campajuolo In- 
gnbre) nelle belle notti di «state volando d'al- 
bero in albero si riattacca ai rami giovani e si 
insinua dopo averli lacerati entro la midolla, 
li Coqcus adoni dum L. (Cocciniglia de' giar- 
dini) attaccasi all' ulivo c la fa estenuare suc- 
chiando il sugo che essa fa uscir fuori dei 
suoi canali , mentre deposita nel medesimo 
una in numerabile quantità d'insetti. La picco- 
lezza del frullo, la raccolta scarsa } e la me- 
schinità dei rami sono le conseguenze di tale 
irruzione che termina colla distruzione della 
pianta . La cimice conosciuta nel paese di 
INizza col nome di Barbarli chiamala Cimex 
slapkyliaoides , è un flagello per gli uliveti. 
Io autunno le femmine si cacciano fra i cre- 
pacci della scorza e vi depongono le uova. 
À primavera investe i teneri germi ; si cac- 
cia nei fiori e nelle frutta e si pasco n loro 
spese. 1 La Gallivespa dell' ulivo Cynips oleae, 
larva, comparisce in maggio, e dopo aeere per 
2o giorni divorale le sommità della pianta 
cacciandosi entro i giovani rami esce da essi 
sotto forma d' insetto lungo tre atomi e lar- 
go due e me? io. Lo Slomoxis Keironl e la 
Tipula anch' essa sono gli altri duo insetti 
norivi all' ulivo. Passa indi il big. Risso ad 
indicare i rimedj a questi mali. Ci fa sapere 
che gli statuti del re di Sardegna obbliga- 
vano il coltivatore degli uliveti a lavorar- 
li alla profondità di 5 /,6 di metro in 
maggio. Égli ne propone uno prima ancora 



9* 

dell' inverni). Trova da riformare il modo dì 
formare e distribuire Ì letami. Vorrebbe che 
oltre ai lavori ed alla giudiziosa applicazione 
dei letami si aggiungesse un' esalta dirama- 
zione di tutte le parti secche od inferme ■ 
Siccome poi il Barbam è la malattia prin- 
cipale , cosi contro questa prescrive rimedj 
più efficaci cui ha desunti dalle osservazioni 
fatte ancora intorno alla qualità degli alimenti 
che vesgono preferiti dall' ulivo , perchè hai 
trovato che le piante più deboli quelle ap- 
punto sono che maggiormente soffrono dagli 
inselli . Quindi propone; i. Di togliere alle 
piante lutti ì rami deboli ; a. Di levare con 
uno strumento non tagliente o in autunno o 
in primavera la scorza degli alberi che si tro- 
verà crepata o disorganizzata, sotto la quale 
si annidarono raigliaja d' insetti e poi si darà 
loro un» mano della seguente decozione. Ta- 
bacco comune in foglia, libbre una bollilo una 
mezz' ora in sci libbra d'acqua. Essa è fatalissi- 
ma a questi inselli secondo ci assicura di avere 
osservalo il sig. Risso. 3. Se vogliasi fare la cac- 
cia a questi inselli li troveremo in maggio e 
giugno sopra i rami e sul colmo de' grami- 
nacei coltivati ne' campi dell'ulivo. Siccome) 
ne' luoghi bassi è maggiore il danno di que- 
nli insetti , cosi consigliasi dall'autore di fare 
lungo lutto il campo , fra le due lince di 
questi alberi , un fosso di un mezzo metro di 
profondila ila riempirsi di calcinacci ; che 
se al contrario il terreno sia in alto e sterile 
per l'eccessiva siccità, allora si farà questo 
cavo e si riempita di terra marnoso-argìllosa. 
La terra estratta nel primo caso sì mescolerà 
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al letame , e potrà servirò a governare le 
vecchie piante. Tali rimedj debbono essere 
adoperati in tutta l'estensione del fondo. II 
rimondare, e governare opportunamente gli 
ulivi , potandoli al di sotto dei luoghi attac- 
cati dalle gallivespe un palmo, è il migliore 
rimedio'. Contro ai danuì dello Stomoxis, il 
coglierete ulive appena entrano in maturità, 
sarebbe il miglior,, mezzo . Ma ciò non vo- 
lendosi fare sarà bene chiuderle dopo la ri- 
colta in una stanza, c quando cominciano 
ad uscire gì' insetti , abbruciare dei rami di 
ginepro comune culle sue bacche . Allora pe- 
riscono tutti . lu generalo il bruciare Ì rami 
coperti di insetti , e l' inverniciare gli altri 
C<id decozioni di sambuco o di ruta, diventa 
un ottima preservativo. 

Segue un saggio teorico pratico del sig. 
professore V assalii- Eandi sopra V Arrichii 
hypagzea (Arachide o Pistacchio di terra) di- 
viso in sette articoli. Siccome del coltiva- 
mento di tale piauta si è più volte detto in 
questi Annali, citando ancora delle osservazio- 
ni dell' illustre autore del presente saggio, cui 
Don ci tratterremo ad epilogare eptanto egli 
dice sulla coltura ed usi della medesima. Il 
settimo articolo contenente osservazioni e spe- 
rienze su\i' Arackis può attirare l'attenzione 
del fisico . Vi fa nature che le foglie si chiu- 
dono talmente alla sera che formano un solo 
piano elevandosi le due inferiori per unirsi 
alle due superiori della medesima foglia, e 
vanno munite di un organo analogo al mu- 
scolo delle sensitive . Sono grandemente sen- 
sibili allo sbilancio d-dl' elettricità naturale. 
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Si chiudono all'Avvicinarsi dello procelle, co- 
me allo sera . Eyli ha esaminalo ancora il 
modo di crescerò e maturare dei baccelli. 
Ballo suo esperienze passa 1' auiore a parlare, 
dello malattie ebe soffre Y Arachis . In que- 
sta parte per quanto ci ricorda la nostra me- 
moria, ci sembra che nessuno tra i nostrali 
siasi trattenuto con tanta accuratezza quanto 
il sig. professore su lodato. JJ Bornbix ana- 
coreta , ed il Trombidium tinctorium sono 
i due insetti più fatali all' arachide soggetta 
alla putrefazione delle radici. La malattia 
più (ì, mnosa da lui osservala fu quella dei 
pidocchj . Di questo insetti* conte pare del 
Trombidium presenta le figure in una delle 
tavole rlic accompagnano il saggio. 

Il sig. Giorna presenta un Calatogue 
àet an-intaux pernicieux qu'on trotioe darti 
la 3-j d'ivision mìl; taire. Nella classe dei 
mammiferi contansi nei Piemonte il lupo , 
la volpe, la lince, l'orso, il tasso, la lon- 
tra , la faina , la puzzola , la durinola , la 
talpa, il topo, il topo campagnuolo, il topo 
■el valico ed il sorcio. Tra gli uccelli no 
conta a3 speeie dannose all' agricoltura . Cal- 
colando il danno che le passere fanno al suo 
paese, che suppone essere in numero di /(oooooo 
pel grano che mangiano, Io fa salire alla somma 
di due milioni e a5o mila franchi di contribù» 
«ione diretta, che per esse vengono pagate dai 
possidenti . Il lucci.), 1' anguilla ed il salmone 
«uno i tre pesci che danno il guasto agli altri. 
Fra i rettili alcuno non havvene secondo il 
sig. Giorna veramente dannoso-. '-> 
■ Un saggio intorno alla Fauria subalpina 



in cui trovatisi descritti gì' insetti finora o 
taciuti , o più rari , o che maggior bene o 
male facendo alla campagna più rileve al pru- 
dente ngriroltorc di conoscere, è lavoro del sig. 
Buri-Ili. Di questi ne descrive io specie, delle 
quali presenta la figura latito della parte su- 
periore che della inferiore. E'scriitc in Ialino. 

Il si». Evado BorsareM ed il sig. dot- 
tor Vittorio Mic/mlotti hanno presentalo alla 
Borica lo stato agronomico di varj tcrritorj 
del dipartimento del Po situati nella regione 
denominata il Gran paese . Questo lavoro 
è rilevante pe* paesi pe' quali è scritto. 

Le grandi querele contro' la coltivazione 
del riso fondile sul danna che dalle risnja 
derivano allj salubrità dell' aria hanno rivolte 
le cure del sig Nuvollone Pergamo vice- 
presidente della società , e direttore dell'orto 
sperimentale della medesima a tentare delle 
esperienze onde vedere se possa quest'utile 
pianta arrivate a maturità usando un metodo 
nuovo di coliivamenio , senta una costante 
immersione d'acqua, ma con discreto adac- 
qu. uncino . Viene iiarrandn gli esperimenti 
che ha intrapresi a late effetto. Un coppo 
di riso fu seminato da lui in una superi!, io 
di 5y metri quadrati in altrettante ajuole 
larghe circa 79 centimetri, divise da solchi, 
dopo aveilo lasciato dieci giorni a molle nel- 
1 acqua . Poi fu introdotta f acqua , e per 
un' ora vi si lasciò scorrere entro 1 solchi , 
Fece le successive irrigazioni periodicamente 
nella settimana , e qualche volia arnhe straor- 
dinariamente , quando se ne elihe il comodo. 
JHarra come fece mondare la piccola risaja t 



e coma sofferse d.dle inesperte mani di chi 
la netiavn diti "miglio palustre o gi.ivone , la 
qual pianta secondo ne ha scritto il sig. 
Ponzi! ne qua egli insegna ad estirpare . Con 
unto ciò tagliatosi il riso già seminato ai i 1 ) 
di aprile nel dì 12 settembre trovò che il 
prodotto fu ut)' emina e due coppi di risu 
vestilo , che ridotto in bianco fu di tre cOj>- 
pi abbondanti , ordinario prodotto di quelle 
risaje. Lasciando il narrare esperienze troppo 
in ristretto , addila quelle in grande . II sig. 
Ceca corrispondente della società nel 1802 
eseguì lo sperimento in un fondo di quasi 
mezza lornatura di nuova misura, cioè in 
tavole 494i ia - L'estate asciutta non permise 
di irrigare se non come si fa co' prati . La 
risaja ciò non ostante riuscì come nelle ri- 
sa je, nelle quali l'acqua si tenne permanente. 
QuesLa memoria, in un momento nel quale 
la manìa delle risaje in alcuni dipartimenti 
è somma, meriterebbe di essere esaminala e 
che fosse ovunque realizzato il voto dell' il- 
lustre autore, il quale vorrebbe che ovun- 
que si facessero degli sperimenti . Certo che 
se riuscisse di coltivare [e risajo all' uso dei 
prati irrigui, e con adacquamenti periodici, 
un gran vantaggio ne verrebbe alla salute, e 
l'agricoliura potrebbe impiegare una parte 
di quell'acqua. Parlasi dei paesi ove dessa 
scorseggia per aumentare, occorrendo, le pra- 
terie , che saranno, come lo furono sempre, 
il fondo da cui derivasi il maggiore vantag- 
gio , se vero egli é chi ha bestiame ha le- 
tame , e chi ha letame ha pane. 

{Sarà continuata*} 
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Quando e come abbiasi a permettere il 
pascolo ne' boschi il retinosi eh* da fron- 
da , sì d' alto fusto che cedui. Memoria 
di Giuseppe G AUTIERI, Ispettore GèìtL 
rale ci Boscld del Regno, diretta al sìg. 
Antonio PSAI.1DI, Segretario generate del- 
la Direzione generale del Demanio , 
Boschi e Diritti uniti del Regno-, mem- 
bro del Collegio elettorale dei dotti ec. 

Amico pregiati ssisio 

Milano, il li luglio iSiò. 

La soluzione dei quesiti che mi proponete 
non è ionio facile quanto a prima vista lo 
sembri : spesso li capisce la acrili senza po- 
terla dimostrare , e non di rado si sente la 
ragione e 1' evidenza senza conoscerne i motivi. 
E potreic Voi forse credermi posto in simil 
caso , giacché frequenti sono i boschi rovi- 
nati e guasti dalle bestie, abbenebé tutti at- 
testino T innocuità loro, e per lo contrario veg- 
gonsi talvolta de' bei boschi presso Comuni 
ricchissimi di bestie: dipiù ho veduto non 
di rado dei boschi assai danneggiati dalli: be- 
stie , i quali uno o due anni dopo si riebbe- 
ro totalmente dai guasti, mentre altri, che 
non sembravano tanto danneggiati quanto 
quelli, andarono poi mano mano depe- 
rendo. 

I danni adunque ai quali vanno sotto- 
posti gli alberi non sono tutti riconoscibili 
al momento, ed pssì diversificano in ragio- 
Ànnali tom. XIX. 7 



ne di diverrà di piante , di clima , di bestia 
pascolar»! e di altre circostanze. 

Affi un pertanto di riconoscere la verità, 
liberandola da cosiffatte apparenti contraddizio- 
ni e da cosiffatti ed ali rei ta li inciampi , io 
dividerò questa mia Memoria in diversi pun- 
ii , svilupperò brevemente ciascun d'essi , e 
condurrovvi, io spero, passo passo a delle 
conclusioni importanti . Voi mi diceste po- 
c'anzi , ebe è bene che la voce del filosofo 
precorra quella del legislatore : io trovo giu- 
al li si ma questa vostra asserzione j ma sicco- 
me io conosco pur troppo di non meritare 
il titolo di cui m'onorate, e dall'altro 
canto la bontà vosirn si compiate di sperar 
mollo da me , perciò io temo , e ben a ra- 
gione , di essere inferiore all' aspeltazion vo- 
stra : ad ogni modo ìo non sarò giammai 
inferiore figli obblighi mici verso di Voi , e 
specialmente a quello di aderire a* saggi de- 
sideri vostri e di obbedirvi . 

Io sono di deciso sentimento che 1* am- 
mettere le bestie al pascolo ne' boschi resi- 
nosi ossia l'onifèrì o da spina t , 2 , o 3 anni 
dopo il taglio, sìa mollo più dannoso che 
non il permettere alle medesime il pascolo 
□e' boschi da fronda ossia da foglia alla stessa 
epoca : ve ne do le prove . 

1. I semi del pino selvaggio e zimbro , 
dell' abete sì bianco che rosso ossia pezzo 
e del larice , i quali sono fra gli alberi da 
snina d' alto fusto i più frequenti sui nostri 
monti , n,on germinano costantemente 1' anno 
iti cui sogliono cadere dalle piante ; quelli 



del pino aimbro in ì specie, e qualche., voìia 
quelli dell'abete bianco, stanno due inni Bolletta 
prima di germogliare . Come dunque per- 
mettere il pascolo ne' boschi ove o non 
sian naie le piante, o ne sian vicini a ger- 
mogliare i semi, o sien esse appena spun- 
tate ? 

2. Le pianticelle da spina ne' boschi 
situali sulle alpi sogliono ben di rado cre- 
scere nel primo anno al di là di un decime- 
tro , per cui restano confuse coli* ciba; quin- 
di è che non tanio gli uomini quanto lo 
bestie le calpestano o Je guastano : e poco 
crcscon esse dappoi fino al quarto anno, 
cosicché ben di rado superano in quei luoghi 
e a tal età I' altezza dì due decimetri . 

3. In tale età si assomigliano le mede- 
sime all' euforbia ciparisso , al lino (inaria 
e ad altre piante annue, per cui le bestie 
stesse se ne alimentano fors' anche sotto la 
vista di carpire queste od altr erbe che 
loro non dispiacciono ■ 

Mi si diià che le bestie sanno scegliere, 
afferrale , addentare , o raccogliere colla lin- 
gua le erbe che loro sono aggradevole od 
utili; ma io farò osservare, i. che spesso gli 
animali si alimentano di erbe loro nocive e 
letali , ahhencbè loro piacciano, come la 
pecora , del chenopodio polispermo , della 
cicnia vìrosa, dell' elleboro bianco, della mer- 
curiale perenne, dell'Andromeda polifuglia , 
dell'euforbia elioscopio, dell' aconilo napello, 
de»lì anemoni , dei ranuncoli ce. ; il bue , 
delia cicuta virosa , dell'elleboro bianco, del- 



■'.aconito napello, defili anemoni ec. ; la ca- 
pra, dell' arooito napello , della cicuta virosa, 
del chenopodio polispenno, del ranuncolo scr- 

Feggìaote , degli anemoni ec. ; il cavallo , 
asino e il mulo , del fellnndro acquatico , 
dell' erioforo vacillato, della cicala vi rosa , 
dell' elleboro bianco , di varj ranuncoli , ec. : 
a Che le pianticelle di cui parliamo, 
allorché sono da poco tempo spuntate , resta- 
no confuse sotto I' erba o fra I' erba , cosicché 
spesso non se no avvedono (ili animali che 
le addeniano : 

3. Che le bestie grosse , in ispecie le 
bovine, raccogliendo l'erba colla lingua » 
fasci , non possono segregar le une dalle al- 
tre , ep perciò porte dell' erbe nocive o del- 
le pianticelle da essenza viene ad essere rac- 
colta coli' erba ch'esse appetiscono, e ma- 
sticata o ingejaia con essa . 

4. Tanto minor cura usano le bestie nel 
srpnrare le erbe dalle pianticelle resinose, 
quantochè alcune delle medesime non sono 
loro ributtanti ; così dai bovini non si ricu- 
sano tutte le pianticelle da spina di uno e 
due anni , ed in ispecie il larice tenerci lo , 
dalle pecore il larice ed il pino , dai cavalli 
il pino ed il pezzo , dalle capre , e così da- 
gli asini c dai muli, il larice, l'abete, il 
pitzzo , il pino pinocchio e silvestre , e tal- 
volta anche lo zimbro; dipiù poi amano le 
eapre , gli asini ed i muli i teneri abetini, ed 
in ispecie la gemma loro superiore e V ulti- 
ma de' rami e ramoscelli, e non lasciano in- 
tatte qaellc dei pini e doi larici. 



5. Le pianie resinose capitozzai, o muo- 
jono o crescono da poi si poco in •lh« v »di 
al rovescio si allargano cotanto sul suolo, chb 
quelle le quali crescer debbono dopo di 
loro , ne vengano ombreggiale non solo ma 
fin anche espulse . 

6. Siccome le p'anle da spina sogliono 

ad un'uomo r curari in una tagliai/di. due" 
tre anni senza guastare gualche pianticella 
già cresciuta, o appena spuntata, o vicina 
a spuntare : e questi danni debbono aspet- 
tarsi certamente maggiori dalle bestie in ispe- 
cie quadrupedi, e segnalarne me dallo bovine, 
perchè desse abbisognano di molto nodri- 
memo , sono meno perspicaci ed attento 
nello scegliere, e perchè tardigrade e pa- 
scolanti all' intorno dj tè in guisa da fare 
altrettanti spazj voti quanti furono i luoghi 
ove si fermarono a pascolare. Il So iti* pentirà 
Sartore/li , il quale conosce tutte lo alpi 
della Valsesi fi , del La rio, della Valcamo- 
niea, dell'Alio Adige, della Piave, del- 
l' Adda e dell' Adige, mi assicura di aver visti 
dei boschi novelli di piatite resinose pressoché 
annullati o dal morso o dal calpestio dello 
vacche , 

Si dirà che molte delle piante che na- 
scono sulle tagliate debbono fra breve mo- 
rire , e che è anzi bene il diradarle ; che 
perciò , operando le bastie la diradatura , 
debbono credersi non solamente innocue ma 
bensì utili . 

Questo rilievo direbbesi fallo da Paine 



c da al"» che , come quello, credono di veder 
j' otti imo in ogni cosa; ma io, ben lungi dal 
vedere in ciò I' oliimo ed il bene, debbo persua- 
dermi del male ami del pessimo: scarnerai e 
giudicate . 

I. La diramatura è una operazione uti- 
lissima ai boschi massime da spina, e la na- 
tura stessa la sa operare col crescere delle 
piante, perchè facendo sviluppare alcune fra 
di esse meglio delle altre, queste rimangono 
sotto di quelle, e, private le frondi loro 
del benefìcio della luce e della rugiada e 
spoverile le loro radici di alimento , deperi- 
scono . Con questo mezzo la natura sceglie 
le piante le più vegete, c fa morir quelle 
che non potrebbero giammai ergersi in albe- 
ro , o che col ercsetmento loro danneggiar 
potrebbono le migliori : ma questa scelta 
sarà essa mai da aspettarsi dagli animali pi- 
solanti ? 

a. Lo diradatura debbe farsi a date di- 
stanze : nei boschi composti dì una sola es- 
senza , ben coltivati e ben tagliali , operasi 
naturalmente siffatta diradatura ; poiché come 
in que'sitì ove il novellarne è fitto varie 
sono le piatite che periscono, così dove il bosco 
è rado tenta la natura di conservacele . 

Interpelliamo ora i pastori , i boscajttoli 
e gli agronomi, se le bestie sappine perdonare 
a quella pianticella che è isolata , eppcrciò 
al bosco necessaria , e sentiremo , che come 
Cedro i papaveri più rigogliosi, così amari esse 
decapitare le pìanticìne le più belle, 0 che 
fanno quasi mostra di sé . 
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3 La diradaiura si eseguisce ad epoche 
diverse , e quasi mai al primo anno j ciò al- 
meno ne' boschi il cui suolo non può ve- 
nir preparato colle care che voglionsi per 
un giardino : siffatta dilazione è ne' boschi 
utilissima, da che non si può conoscere e sa- 
pere quali siano le piante le quali '■oli' an- 
dar del tempo siguoreggicranno sulle altre. 
Spesso ai primi anni sviluppasi una pianti- 
cella , che fra poco decaderà : è noto che 
il caldo fa anticipare In sviluppo dei germi ; 
quindi i semi che stanno alla superfìcie 
della terra germinano più presto di quelli 
che giacciono a maggiore profondità , i quali 
però, sviluppatisi dappoi, danno delle pianti- 
celle che sorgono sulle altre e le fanno 
morire. Dall' uomo pertanto , e molto mena 
dalle bestie , non si possono al prim' anno 
specificare molte delle piante inutili o difet- 
tose , per cui il permetterne alle besiie la 
diradutura è lo stesso che scordarsi del scu- 
so comune. 

4' Se alcune piante non germoglieranno, 
siccome già dissi, ai pi imi anni, e se vi si 
introdurranno al terzo od al quarto anno lo 
bestie, resta evidente che saranno esse a 
quelle di grave nocumento, attesoché tanto 
il pino quanto l'abete bianco di uno o due 
anni sono accetti alle bestie. Per questi mo- 
tivi i boschi misti sarebbero privati di duo 
delle migliori specie di alberi , e i boschi 
composti di siffatte essenze anderebbero privi 
delle piante verosimilmente migliori ( num. 3). 

5. La diradaiura non si fa già collo 



spilluzzicare e col torre la corona alle pian- 
ticelle, ma bensì collo svellerle , affinchè 
non crescano a danno delle vicine : liioude 
chi attende dal morso delle bestie la di rada- 
tara non conosce f economia de' boschi. La 
diradaiura infatti debbe farsi collo svellere 
alcune piante intermedie , affinchè desse non 
Tubino l'alimento a quelle che si destina- 
no a crescere , non le ombreggino , non le 
impaccino, o sian loro in altro qualunque mo- 
do di nocumento. Collo spilluzzicare pertanto 
o collo scoronare una pianta , massime se 
da foglia , non le si toglie sempre la vita , 
come col decapitarla non le s'impedisce, ed 
anzi le si dà spesse volte mano a prolunga- 
re e spiegazzare dei rami orizzontali, Ì qua- 
li danneggiano da poi le pianticelle vicine 
anziché esser loro di giovamento. A Nauplia 
erasi, al dire di Pausania, eretta all'asino una 
statua , perchè esso insegnò per il primo a 
potare la vite ; ma uè a lui ne ad altro ani- 
male toccò tanto onore per avere saputo a 
molto meno insegnato a diradar le piante. 

Da quanto vi ho accennato voglio spe- 
rare dì avervi dimostrato il danno gravissimo 
ch'emerge dal concedere il pascolo ne* bos- 
chi resinosi entro i primi tre o quattro an- 
ni : esso non dipende già tanto dal morso 
degli animali quanto dal guasto che vi me- 
nano col calpestare e col rompere le pian- 
ticelle ; perciò i buoi sono in siffatti boschi 
più dannosi delle pecore, degli asini , ■ dei 
porci e in qualche caso delle capre istesse , 
mentre i boschi di essenza diversa dai resi- 
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nosi e ad epoca differente sarebbero molto più 
dunosi di loro. 

.Siccome ora alcune sementi dì alberi 
da spina non germinano , come dissi , flic 
al secondo o lerxq «mira, perciò verrebbero 
le pianticelle rhc ne nascono :id essere 
trienni : mentre molte altre di lle medesimi; 
sarebbero già quinquenni : in siffatti boschi 
pertanto si dovrebbe proibire il pascolo al- 

IVJa il permettere il pascolo ne' boschi 
resinosi ossia da spina avanti al io e ID 
annn è assai d.juioso , c ciò per le seguenti 
ragioni. 

i. Le piante resinose abbandonate a tè 
e sui monti no» sogliono all'età di <o e i5 
anni esser più aite di i , e tuli' al più a 
metri ; e dove sono rade, o sopra un suolo 
sabbioso e sterile, e al Sud in ispecic , non 
superano certamente il metro. Possono per- 
tanto le capre, gli asini ed i buoi giugnere 
a guastare i rami, e ben anche il getto su- 
periore de! fust<>, e con ciò a renderle per- 
petuamente nane e mostruose. Osservate me- 
ro ebe il gelto superiore od ultimo dei ra- 
mi di un abete di i5, iio, 60 anni è tanto 
tenero al primo spumar suo, ed accetto alle 
bestie, quanto quello di 5 , 10 e 19 anni. 

3. Dalle piatile da spina si aspetta un 
fusto drillo , e perciò si lascian esse crescere 
fìtte : come vomissi dunque concedere il pa- 
scolo iri quo' buschi i quali , se bene con- 
servali , non possono , uè debbono nemme- 
no dar luogo all'ingresso dei buoi, dei ca- 



valli, defili asini c de' muli 7 Come mai con- 
cederlo alle pecore , le quali coli' andare a 
truppa troverebbero appena luogo di girar- 
vi ? Come ai porci,i quali, vogliosi delle se- 
memi degli alberi resinosi e di varie radici , 
gru (Volar piloro lutto il bosco , e guastereb- 
bero a quelli le radici ? E come finalmente 
alle capre , le quali non perdonano nerume* 
no alla scorza degli alberi anche già adulti ? 
Eppetò piegato, rotte, scorzate od in altra 
guisa danneggiate le piante resinose, non pos- 
sono più servire a' varj usi citisi destinano, e 
servono anzi di danno alle rimanenti coli' im- 
pacciarle e impedir loro il crcscin.cnto , col- 
lo spiegazzare i rami loro , collo spandere 
su di esse la resina , col dar ricetto ad in- 
selli e col rubar loro 1' alimento . 

3. Dove il bosco é assai folto di alberi 
da spina ivi cresce meno l'erba , e questa 
per lo contrario cresce bene colà dove po- 
che sono le piante di essenza resinosa. 

Ma in tal siti appunto si è che o vi 
si sogliono seminar le piante , o che le pian- 
te riseminatesi da sé restano confuse coli' er- 
ba : quindi col permettervi il pascolo non si 
fa die ridurre perpetuamente a spazio voto 
j siti non provvisti di piante. 

Io potrei portarvi varj altri argomenti 
a favore della proposizione che or ora ho 
sostenuta ; ma siccome io ne tratterò in di- 
steso neir opera mia sulla scienza de' boschi 
e degli alberi, e questi d'altronde' bastano 
a sostenerla, perciò io passerò a fare il con- 
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frooto tra il danno eh' emerge dal pascolo 
ne' boschi da fronda, e quello che nasce dui 
pascolo nei boschi da spina. 

Sè il pascolo è [Limoso ai buschi da 
spina , debb' esserlo certamente ai boschi da 
fronda , massimamente che le bestie sono 
più s»' 0, lc delle fo-^Vr. e dei germogtj di 
questi che non di quelli degli alberi da spi- 
na: ciò nondimeno la conseguenza che irar- 
ro sen vorrebbe, cioè, che posticipare vi si 
debba il permesso del pascolo, è erronea ^ 
ed eccovene i motivi. 

1. Il crescimento delle piante da fronda 
è nella loro prima gioventù molto più rapi- 
do di quello delle piante da spina: quindi è cho 
si può permettere il pascolo molto prima 
ne' boschi da fronda che non in quelli da 
spina. Siffatta rapidità di crescimento è poi 
Incomparabilmente maggiore se si tratta di 
boschi cedui, da che i polloni crescono fino 
al io e j5 anno il triplo e più delle pian- 
te nate da seme. 

2. Il fusto delle piante da fronda è , ge- 
neralmente parlando , più pieghevole e meu ■ 
fragile di quello delle piante da spina , per 
cui soffron meno gli urti , si rimettono più 
facilmente al toro sito, ed anche danneggiate 
non soggiacciono a si gravi danni quanto le 
piante da spina. 

3. Guastale , lacerate , contorte o rotte 
od altrimenti danneggiate le piante Ja spina , 
vanno sottoposte alla perdita di umori retino- 
sì, che sono sommamente, nccessarj non solo 
alla loro vita , ma alla formarne ben anche 
de' frutti e del legno ; e siccome assai difii- 
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ci Intente si rimarginano da se le ferito di ta- 
li alberi, luche foriun inamente e di soven- 
te ha luogo appo le piante da fionda , per- 
ciò siffatti danni sono, molto riflessibili per le 
piante da spina , mentre noi sono che as- 
sai poco o mollo di rado per le piante da 
fronda. 

4- Quantunque le piante da fronda pel 
morso de-li animali spovoiite vengano di ger- 
mogli , pure , siccome molti di questi natu- 
ralmente e tutti coli' ajuto dell' arte sono 
capaci di erigersi in fusto , perciò resta evi- 
dente che il nocumento proveniente dalla 
perdita di qualche germoglio non può ris- 
uuardarsi per letale alla pianta , e nemmeno 
per noi ivo in sommo grado alla medesima. 

5. Le piante da spina tagliate una volta 
non gettano più olire, ma non così le piamo 
da fronda, cui anzi giova saettolare per pro- 
curare loro una ceppala più grande ; perlo- 
chè operando le bestie col morso loro una 
specie di sacttolamento, e facendo con ciò cre- 
scere alla pianta le radici e servendo a far- 
ne moltiplicare i polloni , può succedere tal- 
volta che si moltiplichi il prodotto del le- 
gname a motivo del morso , vale a dire col* 
la perdita della pianticella primitiva. 

6. Le piante da fronda gettano molti 
rami , i quali assorbono molto nodrtmenio a 
danno del fusto : siccome però la potatura ser- 
ve ad impedire questa divisione di nodiimen- 
to, così può darsi che il morso delle bestia 
•ia utile a far crescere il fusto. Egli è vera 
che il voler lasciare alle bestie la cura di po- 



log 

lar le piarne è lo stesso che accusarsi d' ac 
ridia e d' ignoranza.; ma Voi vorrete persua- 
dervi eli' io mi do ora il pensiero di dimo- 
strarvi non già un maggior bene , ma bensì 
un minor male. Rammentiamoci dell'asino 
di Nauplia poc' anzi citato , e non ci allonta- 
neremo dal credere possibile che alcuno 
delle curve di Veglia e di Montoni debba- 
no ascriversi alla potatura operata dalle bestie. 

" r Lo piante da (ronda le quali per- 
dettero di primavera i germogli loro gettano 
spesse volle durante la state; non così però 
le piante da spina, appo le quali la forza di 
riproduzione è molto minore che appo le 
piante da fronda. 

8. E' noto che le piante da fronda 
non crescono sì fitte che le piante da spina: 
gli è perniò chiaro ed evidente che le be- 
stie possono mollo più facilmente introdursi 
e girare ne' boschi da fronda che non in 
quelli da spina , e che per lo stesso motivo 
molto men nocive esser debbano in quelli 
che in questi boschi. 

9. Nei boschi da spina , massime se fol- 
ti ,'0 r.'.m cresce erba, od essa è molto più 
rada , oppure è meno al bestiame accetta di 
quella che cresce nei boschi da fronda ■ quin- 
di è che introdotte in lai boschi le bestie 
sono pressoché astrette ad alimentarsi dei 
getti superiori od ultimi dei rami e dei ra- 
moscelli. 

Siffatta osservazione è , secondo me , di 
tanto maggior rilievo io quanto che può la 
prude ma consigliare di permettere iu certi 



casi I* ingresso alle bestie ne' boschi cedui, 
radi e ricchi d' erba , abbenche non fossero 
cresciuti cotanto da esseie indennibili dai 
Diorso loro. 

Gli argomenti or ora accennati bastano, a 
parer mio, per dimostrare ebe minore è il 
danno che si ha nel permettere 1' ingresso 
alle heslie nei bosehi dj fronda , che non in 
quelli da spina : ciò nondimeno il permette- 
re il pascolo anche ne' boschi da fionda no- 
velli , massimamente so da destinarsi ad allo 
fusto , è dannoso pei seguenti motivi. 

f. Perchè tutte lo bestie domestiche so- 
no ghiotto dei rampolli c nuovi getti di tut- 
te quasi le piante da fronda; 

3. Perchè le bestie calpestano il novella- 
rne e lo guastano in guisa che , in vece di cre- 
teero alto, resta nano; in vece di ottenere uà 
fusto drillo e liscio, lo ottiene storlo e gua- 
sto , e provvisto giammai dì un cesio re- 
golare ; 

3. Perchè gli alberi nati da pianta saet- 
tatila , e quindi da pollone , non sono mai 
atti agli usi i più squisiti della Marina; 

4- Perchè le bestie coli' addentare le 
frontli squarciano e rompono i rami , piegano 
e scortecciano il fusto; 

5. Perchè, perduti ogn'anno tutti o 
molti gcrmoglj, la pianta non può a meno di 
risentirsene, e, quantunque non muoja , nou 
può gettar mai un fusto ben formato ed 
avere un cesto regolare. 

In genero poi le bestie Sono dannose ai 
boschi novelli, tanto da spina che da fron- 



Ili 

da non solo pc' molivi specificali, ma ben a li- 
che pei seguenti , i quali sono applicabili 
ad ambe le specie di bosco. 

i. Perchè, mentre alcune bestie rodo* 
no la corteccia agli arboscelli , altre amano 
fregarvisi ; queste per estrarre dei semi dal- 
la terra o per alimentarsi delle barboline 
nuocono alle radici , e quelle colla sci a lira 
loro, co' loro peli, vi portan del danno. Come 
i gatti col maro vero, così le capre col cisto 
eretico ed altre bestie con altre piante dimo- 
strano simpatia od avversione: ma in ambidue 
questi rasi restano soventi danneggiate le 
piante. Voi che sapete che le capre non 
venivano immolate a Minerva , perchè si cre- 
deva che col lambir solo dell' ulivo il ren- 
dessero sterile, Voi conoscerete certamente 
che io non pretendo la convinzione altrui sen- 
za obbligarmi alle prove dell' assnnio mio ; 

a. Perchè la loro orina e gli escremen- 
ti loro , caduti massime sulle gemme supe- 
riori delle pinnticine o dei rami loro , sono 
dannosi alle medesime; 

3. Perchè gli escrementi loro col dar 
ricetto a molte specie di insetti, massime del- 
la classe dei vaginulati ( coleopteri ) la cui 
larva è spesso dannosa alle radici delle pian- 
ticelle , invece di portar un utile al bosco , 
gli sono spesso di nocumento grave. Per lo 
slesso motiva le vacche pascolami in un cam- 
po di niedicaggine saliva ne cagionano fra 
breve il deperimento ; 

4- Perchè varj altri insetti seguono le 
matidre , e depongono da poi le loro' uova 



«ni fio» Ì e ini fruiti, 0 sono la scorza citi- 
gli albi-ri. e servono poi *m nulle K"'*e ella 

prodiizu 'lille malattie degli alberi ed ..Ila 

rovina loro ; 

5. Perdi* il fiato solo delle besùe è ca- 
pare di far perire , siccome acenna Dour- 
ches , i teneri germoglj al 1 orche irovausi co- 
perti di brina e nebbia gelala, e eiò a mo- 
tivo del lapido passaggio del freddo al caldo; 

6. Perchè , se non divorano o guastano 
le pianticelle da essenza , divorano c guastano 
le piante riparatrici , utilissime nei boschi 
ove i tagli si fanno a scelta o chiari , e ne- 
cessarie alla pluralità delle piante da essenza, 
almeno fino al io, la anno dell'eia loro. 

1 boschi meno danncggiabili dagli ani- 
mali sono ì boschi da fronda consistenti di 
piante sempreverdi , sian resinose o no, poi- 
ché desse ; I. tramandano un odore loro di- 
saggradevole ; a. hanno un sapore per lo più 
ausiero ; 3. sono quasi lune fornite di rami 
meu fragili di quelli delle piante da spina ; 
4. hanno foglie assai dure e quasi coriacee , 
per cui vengono spesso risparmiale dalle stes- 
se capre ; 5. sono soventi munite di spine 
o di aculei ; 6. non cessano dì vegetare ab- 
benchè guaste , potate , lacerate , saeltolate , 
ossia tagliate al collare ; 7. tagliale a ceduo 
ed anche saeltolate o guaste dagli animali 
danno talvolta dei pezzi da opera eccellenti ; 
8. non somministrano un fusto ano alle costui 
zionì, seppure se ne eccettuino la quercia leccio, 
il tasso , il cipresso e pochi altri alberi. 

Dal che vorrete "Voi pure essere persila- 
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so che le macchie di roseo , di alloro, di 
bosso, dì lillatro, di lcniisco, di butdeuro fruti- 
coso, di rosmarino, di anagiride, di sabina, di 
corbezzolo , dì monella , di rododendro , di 
lino , di empetro , di caprifoglio ce, e i Lo- 
sebi di quercia leccio e sovcro, di tasso, di 
cipresso, di ulivo, di palme, di carubbio , 
di magnolie, e di altre piante da fronda 
sempreverdi , sono meno degli altri danneg- 
giabili dalle bestie . 

Se dunque il pascolo è 'dannoso in qual- 
>isia specie di bosco novello, sarà egli mai 
giosta e lodevol cosa il permettere l'ingresso 
alle beslie ne' boschi destinati alle cosirnzio- 
nì , ove i taglj fanno a scelta ? Certa- 
mente che no; ivi difatto trovatisi,- o vi si 
dovrebbe r trovare , delle pianticelle di ogni 
età ; vecchie , adulte , giovani , novelle e ger- 
moglianti sono colà tutte frammiste , per ciò 
adunque non si può nò si devo in alcuna 
guisa permettere che vi s'iutroducan bestie 
di aorta . 

Si opporrà forse che avvi anche in 
siffatti boschi dei tratti i quali sono prov- 
visti di piante adulto, e non perciò dauneg- 
giabili ; ma quantunque ciò fosse pur vero , 
non dovrebbe giammai esser lecito 1' intro- 
durvi le bestie, i. perchè si darebbe un 
esempio di mancanza di scienza e di previ- 
denza ; 

2. Perchè, concesso il pàscolo in un sito, 
la malignità, la frode, il delitto, i pretesti 
non che le male inteipreiazionì troverebbero 
ben presto il mezzo dì diffondere ■ questa lì- 
■ Annali tom. XIX. 3 



cenila a dei traili di bosco danneggiatili daU 
)e Lesile pascolanti ; 

3. Perche , eoli' occasione di condurre a 
atffatii> pascolo le b^siie, adderebbero «oggetti 
ad cssTe pascolati d»i traiti di bosco nei quali 
■i troverebbono delle piante d' ogni età ; 

à- Pen-bè dal luogo permesso potreb- 
bero Io bestie, o inosservate o condonavi, por- 
tarsi in siti non permessi ; 

5. Percbè i pastori fumo fuoco nei bo- 
schi , e li danneggiano culi' incidere, tagliare 
e torre la scorza agli alberi , ■ ol diramarti , 
eoi far da essi radere i frani , ec. ; 

6. Percbè l' erba che si scompone £ 
utilissima a preparare ìt terriccio da bosco , 
il quale è il miglior concime per gli alberi ; 

7. Perché gli animali recano danno ai 
boschi anche per gì' inselli che trasportano, 
o che- si iviiuppano negli escrementi loro o 
ile' loro cadaveri , ec. 

Si obbieticrà di nuovo che coli' impe- 
dire il pascolo ne' tratti di bosco composti 
di piante già adulte si pon remora ed osta- 
colo a vai j rilevanti vantaggi, cioè, 1. sì 
toglie allo Stato il lucro proveniente d.il man- 
tenimento di bestie utilissime ; 2. si defrauda 
V Amministrazione de' boschi dei vantaggi pro- 
venienti dall' affitto del pascolo ; e 3. 1' impe- 
disce la concimazione dei boschi medesimi . 
Ma siffatte obbiezioni , comechc degne di ri- 
flesso , non hanno ne debbono aver cotanto 
valore da fiici decampare dal proposito : a 
tal uopo mi prenderò la cura di scioglierle . 

s. E' verissimo che coli' impedirà il 



pascolo ne* traili di basco d' alto fusto , 
ove le piatile sono già adulte, si fa lo slesso 
che diminuire una rendita dello Staio; ma 
■ e si vorrà considerare che sì accresce la cer- 
tezza del vantaggio che proviene dai boichi 
<!' allo fusto destinati alle costruzioni navali , 
civili e militari, operato dalla proibizione del 
pascolo , non si esiterà un momento dall' at- 
tenerci alla proposizione che sosienghiamo . 
Quanto non è infatti riflessibile nelle grandi 
speculazioni di Slato la sicurezia dì avere 
dei boschi ben coltivali, hen conservati e 
lontani da ogni mezzo , motivo , cagione o 
circostanza di deterioramento! Quanto poi 
non debbo meritarsi j' attenzione del Governo, 
le speranze del commerciante ed il rispetto 
delle altre nazioni, il sapere che i boschi 
destinali alla nostra Marini sono sacri, sco- 
nosciuti ad ogni agente deleterio e lontani 
da ogni danno I 

I guadagni dello Stalo per siffatti tratti 
di bosco non possono d' altronde essere mol- 
lo riflessibili , da che questi non possono es- 
sere molto spaziosi. Infatti non è possibile 
che un bosco , in ispecie di quercia , abbia 
ad avere molli tratti indennibili, da che ogni 
quinquennio, ottennio o decennio debb' esser* 
visitato e riseminato, da che le quercie non 
nascono che di rado tutte egualmente , e 
non crescono quasi mai uniformemente, da che 
sono frequenti gli spazj voti ne' querceti , 
do che le malattie , la diradatura mal ese- 
guita , il terreno men profondo del bisogne- 
vole , le intemperie ec. danneggiano piuttosto 
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le une che le altre di lalì pinnte , da che 
ìt'cresrimenlo di ima sta quasi sempre in 
ragione inversa delle alire vicine , e da che. 
finalmente le une o le altre delle circostanze 
qui accennate ed altre pure ricorrono talvolta 
entro pochi anni Eppcrò il permettere il pa- 
■cnlu ne* boschi di quercia destinati alle costru- 
rioni navali, civili e militari il ventesimo o ven- 
tesimo quinto anno di vita di tutte le piante da 
essenza, è sempre pericolosa cosa , mcroechè 
le bestie, ed in ispecìe le grosse, possono sem- 
pre danneggiarle, cioè piegarle, guastarle e 
romperne i rami . Interpellate i miei colleghi 
Ellero e Grimaldi, o il Conservatore Gorla, o 
gì' Ispettori Crinita, Pare» e Spini, e qua- 
lunque alno il q.tale abbia visitato le pinete 
di Ravenna , e sentirete da loro che le vac- 
che pascolanti iti quelle pinete addentano 
le fi ondi delle quercia di quindici , venti e 
più anni , c sanno ben anche curvarne il 
fusto , e fermarlo cui sovrapporvi*! colle 
lampe e col tirarselo fra le gambo . 

Quanto si è detto relativamente alle 
quercia tanto può c dehbc dirsi dei faggi , 
dei tigli', dei platani, dei frassini , dei casta- 
gni selvaggi e di alcuni altri alberi da co- 
struzione . Anzi per queste piante maggiore 
sovrasta il pericolo , di che le capre e gli 
asini non perdonano sempre alla scorza di 
siffatte piante , ahbenché ventenni o più , e 
da che la corteccia loro va di leggieri anche 
a tal età soggeila ad ammaccamenti , contu- 
sioni e ferite in causa di urti e di percosse . 

Gli olmi, il sorbo domestico c salvatici» , 



ed altri alberi da foglia destinali alla costru- 
zione navale amano di crescere fra rami ili ad 
olire piatile ; epperciò maggiore è la neces- 
sità di proibire in cosiftiiiti boschi il pascolo, 
seppure I' essciua rousii di alberi da cusiru- 
lione, e come tali sieito stali riconosciuti 
dall' Amministrazione uV boschi non che dalla 
Marina e dall' Artiglierìa. 

a. Se la perdila dello Stato per la proi- 
bizione (b'I pascolo ne' tratti de' boschi da 
fronda d'alio fusto già, ad>ilti, ove i laglj st 
fatino a scelta, ò poco rilevante, meno ri- 
levante lo saia certamente per 1* Ammmistra- 
aione, e ciò con t.mio maggior ragione quan- 
doché incerto , si è non che menomo ti lucro 
che si può trarre dall' afiiuo del pascolo iu 
traili piccoli, disgiunti e sottoporli a gravi com- 
minatorie. Siccome poi per l'abbattimento 
di una sola pianta, per qualunque siasi causa 
successo , e per l.i consecutiva seminagione , 
o pel i ra pia u lamento di novelle, dovrebbe il 
paseulo venir, in quelle vicinanze interdetto ; 
perciò ben si vede clic piccolo dovrebb' es- 
sere il lucro procedente da siffatto affitto, 
poiché souomesso all' influsso della sorte e 
dipendente dall' altrui volere , e circoscritto 
da obblighi molti formi e terribili per 1* affit- 
tuari o . 

L' Amministrazione d' altronde dovrebbe 
lasciar in balìa degli Agenti boschivi lo stabi- 
lire i traiti indcniiibiii di siffatti boschi ; e 
per tal motivo sarebbe impossibile 1' antive- 
dere , il prevenire o l'arrestare qui le sviste 
e là i jiregiudizj , ora le mancanze ed ora 



Lea anche le collusioni ; epperò una sola 
svista , un pregiudizio , una mancanza , e 
molto più poi una collusione può portare un 
danno gravisi imo ai boschi da costruzione . 
Amico! E' meglio temere che sperare, è 
meglio prevedere eh' essere sorpreso , ed è 
perciò meglio abbondare che scarseggiare 
nelle precauzioni . 

3. Vi ho accennato poco sopra che 
colla scomposizione dell' erba si promuove la 
formazione del terriccio da boaco j non vi è 
desso laonde inutile o superfluo , da che sì 

Jirepara per di lei mezzo la base della ferit- 
ila del bosco medesimo; per un motivo so- 
migliante I' agricoltore accorto non taglia 
V ultimo fieno nei prati magri o snervati. 

Aggiungeremo che 1' erba salva e di- 
fende dal sole le rjdici superficiali delle pian- 
te , e che , richiamando a sè l'umido atmo- 
sferico e trasmettendone parte alle radici , 
serba e prepara loro parte del nodrimento , 
nel tempo isicsso che somministra alimenta 
alle sorgenti. Un altro motivo poi pel quale 
utilissima è al bosco l' erba che vi cresce , 
debbe dedursi dall' ostacolo eh' ella presenta 
allo sviluppo ed al crescimelo degli arbu- 
sti , dei frutici e suffrutici , i quali colle ra- 
dici loro polricno in varie guise esser dannosi 
agli alberi da costruzione . 

Si meraviglierà forse taluno come io 
osi supporre tanta virtù negli arboscelli rìm- 
petto ad alberi frondosi e grandi e provvisti 
di radici lunghe , abbondanti e grosse j ma 
Vui non sarete certamente fra questi , poichà 



è a Voi noto pienamente, l, «he anche gli 
alberi i pili grandi assorbono V allineino loro 
per la via di mi minutissimi ; a. chp I' ali- 
mento non vien già ossorhilo djlle radici 
maestre e nemmeno dulia secondarie, ma 
bensì solo dalle' ultime barbolìne , e ciò tanto 
nell' altissimo abete bianco die nel! umile 
salcio reticolato , tanto nel I* immensa gtedìtsia 
della Carolina , che nel pìccolo rusco pugni- 
(opo , tanto nella millenaria adansouia digi- 
tata cha nel bienne rovo nero , vile a dire , 
■amo presso i più alti , grandi ed annosi al- 
beri elio presso i più bassi , piccoli e fugaci 
arboscelli ; 3. rhe siccome I' alimento degli 
alberi vien quasi tutto assorbito dalle radici 
orizsontali serpeggiami negli strati di terra ve- 
getale o nel terriccio medesimo, perciò le 
radici degli arbusti possono essere dì danno 
anche a quelle degli alberi i più grandi. Ben 
vi è poi noto che le radici di alcuni arbu- 
sti si sprofondano nel suolo più di quelle di 
alcuni alberi d' alto fusto ; così, per esempio, 
quelle dell' agrifoglio si sprofondano più di 
quelle del larice , quelle del biancospino più 
di quella del pez/.o , quelle dui pruno race* 
muso ( Pr. pndiis ) più di quelle del pino , 
quelle del ciliegio canino ( Pr. mahaleb ) più 
di quelle dell' abete , quelle del nespolo più 
di quelle del platano, eo. j 4- 10 osservo che 
alcuni fra i più piccoli arboscelli , per esem- 
pio, l'ononidi! spinosa, i ruschi, il rovo nero 
e lampone sono cotanto dannosi agli alberi 
da operare a poco a poco la loro rovina, da 



n.imsni degli spazj voli e cangiare io mas- 
chie di nessun conio dello altiere foreste . 

Le misure per assicurarsi i lego arai da 
costruzione non sono mai inutili , e sarebbe 
bene che sì potessero torre tutti affano gli 
ostacoli che ne impediscono la conservar/io- 
ne e la vegetazione . Un larice solo della 
grandezza di quelli della valle di Vegeao a 
della Yalsignara noli' Agogna , oppure di Ya- 
rcna ucll' Alio Adige , un solo abete somi- 
gliante a quelli del Canseglio o di Atironzo 
nella Piave vagliono al presente alcune miglia- 
ia di franchi a Tolone j e ben sapete che in al- 
cune circostanze nou v' ha forse prezzo che 
abbia eguagliato il valore delle quercie. Cre- 
do pertanto che Voi pure sarete persuaso 
che la misura di proibire il pascolo ne' boschi 
da fronda destinati alle costruzioni navali , 
ove i tagli sì fanno a scelta oppur ciliari 
od oscuri , non abbia a considerarsi per su- 
perflua, inutile , dannevolc od ingiusta. 

l'orse si potrebbe concedere il pascolo 
ne' boschi di cui parliamo, coli' obbligo di 
dover popolare di piante tolte dai vivaj tutti 
gli spazj voti, e di dover munire di siepe o 
steccato , non che di piante riparatrici , 
ognuna della piante da essenza , finché Don 
fossero esse divenute ìndennibili d.igli ani- 
mali, cioè fino al ventèlimo o ventesimo quinto 
anno compiuto di loro età: ma questa cura po- 
tre bb' osse re assai costosa; e siccome ogni 
menomo danno cagionato alle piantirelle do- 
vrebbe venir ampiamente risarcito, e severis- 
simamente punita ogni contravvenzione , psr- 



ciò io porto opinione che poohi sarebbero 
quegli affittuari i quali si sottoporrebbero a 
trarre un profuio tenue , col timore di una 
perdita smisurata. Voi vedete, dall' altro can- 
to, rìie le bestie *òno dannose «oli* attirare 
nel bosco degl'insetti ^ e Voi sarete por per- 
suaso che i mandria] si compiacciono di 
quotar gii .liberi ; quindi è che penserete 
meco che non convenga . almeno da noi , né 
affittare ne ricevere ad affìtto siffatti boschi . 

Ma il più considerevole dei motivi pei 
quali non conviene permettere , almeno ne' 
boschi di quercia da costruzione di cui par- 
lamino, il pascolo colla cautela accennatavi, 
cioè par mezzo de) trapiantamento , debba 
dedurli dalla vegetazione della pianta. Le 
querciuole che si trapiantano non riescono 
che di rado se sono già grandicelle , ed è 
perciò che è utile il trapiantarle al terzo o 
quarto anno dì loro vita . La cura pertanto 
di tener difese con siepe o steccato tutte le 
querciuole debbe nell* affittuario durare per 
diriolto , venti e più annij e quella di corner- 
vsrvi le piante riparatrici , per sci o sette ; 
giacché le querciuole amano in generale dì 
essere difese dal sole lino all'ottavo o deci- 
mo anno di loro età : egli quindi tenterà di 
trapiantarvi delle querciuole di dieci, quindici 
e venti anni, e per mezzo di attestati giun- 
gerà fors' anctr a persuadere che vi riescano 
o ebe sono riuscite altrove e che riusciran- 
no benissimo ; ma la mortalità fra tali piante 
sarà sempre grandissima , e questa sarà dì 
grave danno j penili* spesso inaspettata, o 
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perchè succederà Tori' anche in allora die 
cessato ne sarà 1' affilio , e cessati sarà per- 
ciò nell' affittuario la responsabilità . Voi co- 
noscete appieno tutti i metti co quali i 
pepinieriiti costringono le piante a lussureg- 
giare : figuratevi pertanto che da un vivaj» 
di tale f.m* trasportate vengano in un bosco 
codeste piante ; certamente che , se non nel 
^inseguente, almeno fra alcuni anni inde- 
ranno esse mancando, o non sarà che n gra- 
ve stento (he si potrà ovviare al decadimento 
loro. Questo fatto suol succedere eoo tutte 
le piante, massime da bosco, e sema inter- 
vento di malizia , giacché tutto ne' vivaj col- 
lima alla vegetazione e prosperatone della 
pianta al rovescio, direi quasi, del bosco, 
ove il maggior bene che aspettar si possono 
le piante può' dirai quello di non venir dan- 
neggiate ; esso dee perciò meritarsi tutta 
1' attenzione del boscaiuolo : oItredichè,se an- 
che non succedesse la morte della pianta 
così trapiantata, succederla però sempre dopa 
il suo irapiantamcnlo un arresta nella sua 
vegetazione, il quale suol durare due, tre 
anni , di modo che può dirsi che una pianta 
di due anni trapiantala giungerà al quindice- 
simo anno ad un' altezza eguale a quella di 
un'altra che era nasce da seme, per cui 
l'età di tai piantoni di quindici e venti anni 
potrebbe venir valutata a tredici e diciplto . 
Aggiungasi che la quercia na un fittone 
lunghissimo , e che volendo scavare e tra- 
piantare mia querciuola di i5 anni bisogna 
fare in ambedue i aiti, cioè tanto nel vivajo 
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rhe nel liosco , ui>0 scavo della profondità di 
un metro e mezzo ai due, e della larghezza 
almeno di un metro in quadro. Quale non 
sarà periamo la spesa di ripopolare i boschi 
nei quali si finsero abbattuti molli alberi ? 
Notata di pili che la quercia trapiantata 
col fittone riesce forte meu bone - he col fittone 
(agliaio.- sì ceriameuie: ma la quercia così mu- 
tilai.! b*a di rado o quasi mai nesne quercia da 
filo. La Marina permuto potrebbe trovar ri- 
provevole codesta maniera di trapiantare b? 
querele . E p però q 'lercie da filo nnu diver- 
rebbero giammai quelle clie si trapiantasse- 
ro , perchè collocate in uno spano molto 
più vasto di quello elle convenebbe alla co- 
rona loro , e perchè esposte totalmente al- 
l' aria ed al solo , e quindi alle cagioni che 
fan mettere molti e grossi rami laterali. 

Le spese pel trapiantamento e per la 
conservazione delle querciuole dovranno esse- 
re assai considerevoli ; più rilevanti poi lo 
saranno esse talvolta , perchè inprevedute ed 
improvvise. Un oravano, un nevischio, un in- 
setto ed altre cagioni di danni eventuali po- 
tranno talvolta produrre la mortalità fra le 
quercie: spesso la mortalità interviene sì al- 
le quercie che ad altre piante , perchè le 
radici loro giungono a toccar uno strato in- 
feriore nocivo alle medesime: così un bo- 
schetto di pioppi neri di circa venticinque 
anni , vegeto e bello , fu da me al porto 
d'Ascoli visto quasi luti' ad un tratto a ina- 
ridire , perchè le radici di codesti alberi giun- 
sero nel tempo istesso a toccare uno strato 
inferiore pregno d'acqua marina. Questi dan- 
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ni impreveduti formerebbero verosimilmente 
la rovina dell' affittuario : altri danni pp rò 
meno rilevanti, ma più verosimili a succede- 
re, potrebbero minacciare l.i sua fortuna In- 
fatti l' Amministrazione può per viste partico- 
lari, non che per assicurare vie ni meglio allo 
Stato la perpetuila del necessario Inguaine da 
costruzione sì navale che civile e militare , 
Ussaro pel tagli ora 1' uno ora I' altro bosco , 
ora uno ed ora un altro tratto boscato: pa- 
rimenti la Marina può trovar utile ora una 
ed ora un' altra qualità di piante; e per ultimo 
i bisogni della Marina , dell' Artiglieria, delle 
fortezze e degli eserciti ec possono essere co- 
tanto urgenti ed imprevedutt da dover dar 
di piglio a tutte le risorse, e manomettere ai- 
rune, se non tinte, (elle Dio cen guardi .' ) 
le selve riservate. Queste urgeuze , questi 
fraogenti sancito , come Voi ben vedete, la 
rovina dell'affittuario, e 1' ti I tinto fra di essi 
trascinerebbe pur seco l'cstcrminio dei ba- 
lchi . Epperò questa non sarebbe la prima 
volta che ba tra di noi avuto luogo : i 
boschi di Molven.., di Pieve di Bon e di 
Borgo di Vakugana nell'alto Adige, del 
Romagno nel Passcriano , del Faldella nel 
Panaro e cento altri dovettero la totale di- 
slruzion loro a cosUTaUe disgustose emer- 
genze. 

Dannoso per lo contrario esser potreb- 
be ad ali-uni bosebi 1' affitto del pascolo di 
alcuni altri, attesoché non sarebbe impos- 
sibile e nemmeno improbabile a succedere 
che, per evitare i taglj ue' buschi o tratti di 
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ali , avesser luogo d-lle tee ÌULbI- 
gli aflìuuftrj e gì' impiegali . M' è, 



<Ìuro il dirlo , nin mi è fona il pensarvi ; e 



frattanto ad aliri che decadevano per la ?co 
cbiaja; se porrete poi in bilancia che le 
querele, p. e., del Mon Lello , sono in parte 
già abili alle costruzioni verso T 80 anno, e 
ebe il possono pur essere al 160 e più, 
Voi non mancherete di riconoscere come 
nascer potrebbero degli arbitrj nella scelta 
dei legnami , dei boschi e dei natii di bosco 
da destinarsi alle costruzioni. 

In vece di fare uno steccato a ciascuna 
pianta , potrebbe taluno sottoporsi a cingere 
con isteecato quella parte di bosco clic non 
fosse dichiarata indcnniMle , e messa perciò 
tuttora in bando ; ma Voi vedete , t. che non 
è possibile impedire che le bestie , girando 
pel bosco prima di arrivare il siti fissati, ab- 
bino a recar danno alle piante ; a. che faci- 
li a succedere sarieno le contravvenzioni ; 3. 
che costosa assai sarebbe all' appaltatore sif- 
fatta , misura*- 4- che non tutti i perìcoli che 
accompagnano il pascolo , ed in ispecie quel- 
li dogi' insetti , verrebbero tolti. 

Si potrebbe parimenti progettare di cir- 
condare con cavalli di frisa od altro steccato 
tutto lo spazio che si va pascolando dalla 
bestie ; ma anche lift'altit misura andrebbe 
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soggetta ai perìcoli sopra enunciati ; oltredi- 
che sarebb' essa certa ne ne molto costo*a. 

Taluno forse si so ito porrebbe di buona 
voglia a pagare un guai' da bosco dello Slato , 
affinchè fotte presente al pascolo ; ma anche 
questa misuri vk soggetta ad ÌD< onvenirnu , 
e questi poirieno essere di somma importanza 
ogniqualvolta il puardabosco fosse d' ì nielli* 
genia col mandnajo : non sono d'altronde 
frequenti i guardaboschi che sicno ad im 
tempo Belanti , onesti ed intelligenti, ed è 
dall' aliro Cinto a temersi che o promesse 
a danari o protezioni abbino a sovvertirlo . 
Per ultimo io osservo che il guardabosoo 
dovrebbe o sjutsre a custodire le bestie , od 
essere un semplice testimonio dell' operata 
del mandrìajo: quindi siccome nel primo caso 
sarebbe forse disdicevole questo impiego del- 
la sua persona, e d'altronde non potrebbe 
esso forse impedire che qualche bestia si 
allontanasse dallo spazio concesso , e nel se- 
rorido sarebbe totalmente inutile a contener- 
cele; coti io sono d' avviso che anche que- 
sto ripiego sia inconcludente, incerto e spes- 
so più dannoso della proibizione medesima , 
imperocché pericoloso alla onestà del gnar- 
dabosco. Bisogna guardarsi dall' aprire delle 
possibilità ai delitti: l'uomo che non è as- 
suefatto a ragionare vi verrebbe fàcilmente 
trascinato abbenebé non fosse irreligioso : per 
esser religioso non è infatti cotanto necessaria 
la ragione quanto per essere e per mantenersi 
morale. 

Che non si dia dunque assolutamente 



alcun mcTT.o di trar profitto dall'erba .cre- 
icene ne' boschi da fronda già adulti , desti- 
nati alle costruzioni navali , ove i tsglj si 
fanno a scelta , e da que' tratti de' medesimi 
che potessero venir dichiarati iodennibili ? 
Certamente, che volendo liberarsi da ogni 
timore, assicurare in perpetuo la Marina del 
miglior possibile legname, e dar a conosce- 
re alle Potenze, vicine sì alleate che nemiche, 
noci din al mondo intero, che non diamo nern- 
men luugo a possibiliià di A a imi nei nostri 
boschi dd distruzione , gioverebbe proibire 
in perpetuo e dovunque il pascola ne' me- 
desimi. 

Ma le risto di economia dell' Ammini- 
strazione de' boschi , e i) ben essere di varj 
Comici e particolari, possono indurci a ca- 
vare anche dal pascolo di alcuni di tai bos- 
chi qualche profitto . lo non mi vi opporrò; 
mi farà mestieri della più grande vigilanza , 
della più severa disciplina e dal massimo 
rigore contro le contravvenzioni ; ad ogni mo- 
do non dovressimo giammai scordarci della 
avvertenze e precauzioni seguenti. 

I, Di non permettere giammai il pasco- 
lo se non se alle bestie bovine , cavalline e 
pecorine, escluse in perpetuo le t'apre, i 
muli, gli asini ed i porci, i quali unti so- 
no meno mansueti ed obbedienti delle altro 
bestie , e possono essere in varie guise di 
grave danno ai boschi anche già adulti . 

a. Di non dichiarare indeunibili che 
que' tratti di bosco i quali non avessero 
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alcuna pianta da costruzione inferiore in eli 
ai ao o 35 anni. 

3. Di non ammeuere a godere di tale 
benefìcio che quei Comuni o ([negl'individui 
che meritassero ima particolare considerazio- 
ne dai Governo. 

4- Di duver far personalmente conosce- 
re all' Ispettore o Sottiipeliore i mandria) , 
i quali dovranno essere persone probe, robu- 
ste e «sponsali. 

.5, Di sottoporre 1' affittuario non solo 
a quel canone che verrà stabilito, ma ben an- 
che di renderlo personalmente garante dei dan- 
ni che nascer ne potessero, prestando a tal 



uopo la necessaria sottomissione con cau- 
zione . 

6. Di poter venir dichiarato colpevole e 
reo il mandriajo , e come tale di dover sog- 
giacere alle penali e multe die si prescri- 
veranno , in forza di un attestato giurato di 
un guardabusco solo , ami di qualunque al- 
tra persona purché fededegua. 

. . 7. .Di dovere il mandiiajo, o clii per 
esso , soggiacere al doppio del valore del 
danno fallo dalle bestie , osservando che il 
■valore delle piante da essenza - danneggiate 
debba venir rilevato non già dalla quantità 
della legna o de' rapii donneggiali, ma ben- 
sì dalla qualità del danno direttamente o in- 
direttameli te arrecato al bosco. 

3. Di non ppier niaì per vermi caso 
avvicinarsi di più di 10 metri colle .bestie 
ai siti proibiti e dichiarati in bando. 

9, Di non coucedere giammai il pasco- 
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10 se non se ne' siti esteriori del bosco, od 
in quelli ai qnali si potesse per me zio di 
strade carreggiabili arrivarvi. 

10. Di dover esattamente attenersi a 
lime le prescrizioni che verranno ingiunte 
dal Conservatore , e segnatamente all' epoca 
fìssala pel paseolo. 

11. Di obbligare il mandria jo a ricon- 
durre ogni sera dal pascolo tutte le bestie, 
dichiarando lecito a chiunque 1' uccidervi 
quelle che vi si fossero trovate durante la 

la. Di permettere a chiunque 1* uccisio- 
ne di tutte quelle bestie che pascolassero in 
silo proibito, cioè nei boschi b.inditi o in di- 
stanza minore di io metri ( eccello the si tro- 
vassero sulle strade ) dai sui messi in bando e 
non dichiarati itidennibili. 

i3. Di fissare su di un piccolo disegno 

11 sito del pascolo, i limili e le strade» 
che debbono tenersi per andarvi e ve- 

Forse taluno aggiungerebbe delle altre 
precauzioni ; ma io credo che queste sa- 
ranno sufficienti non solo a salvare il bosco 
dai danni i più gravi, ma a spaventare ben 
anche quel qualunque affittuario che in- 
tendesse cavar profitto dal pascolo nei traili 
di bosco di cui parliamo : che poi le da ire 
accennate sieno utili e, necessarie , credo dì 
avcrvelo polmariamente dimostrato. 

Un mezzo di trar profitto dall' erba an- 
che in quo' boschi i cui tagli si fanno a scel- 
ta , sarebbe quello di far uso delle seguenti 
Annali tom. XIX. 9 



cautele, cioè i. di dividere iu molle prese i 
boschi medesimi ; a. di fissare le strade per 
le quali si comunicasse con unte le prese 
medesime ; 3. di determinale I' ordine e il 
giro dei tagli anche in siffatti boschi ; 4- di 
proibire il laglio di qualunque pianta prima 
Ai una data loro età ; 5. di dover ripopola- 
re il bosco con novellimi di io anni alme- 
no ; 6. di dover fare la potatura c la dirada- 
tura , e eoa questa la cosi detta curaiione , 
all' epoca del taglio delle piante ; 7. di non 
permettere giammai il laglio di due piante adul- 
te virine, seppure non vi si trovino frammez- 
zo delle piante di una etsenza eguale e dì 
10 anni almeno , ec. 

Ma siffatte cure non si eseguirebbero 
tutte, ed eseguite anche tutte, non sarebbero 
forse suffi. ienti ad acquietarci totalmente trat- 
tandosi di boschi di quercia da costruzione ; 
f;li è oltracciò chiaro che bisognerebbe col- 
1' occasione del taglio sradicare tutte le pian- 
ticelle anche da essenta ìnferi «ri a to anni 
di età , poiché o già danneggiate o soggette 
ad essere danneggiate dappoi dalle bestie, ed 
inutili per non dir dannose al bosco mede- 
simo ; e che anche dopo di aver conservate 
le piante decenni, o di avervi in loro vece ri- 
messi dei novelloni di egual età, non si po- 
trebbe giammai concedere il pascolo se non 
se 10 o i5 anni dopo, cioè al 30 o a 5 
anno di età delle piante. Praticate tutte sif- 
fatte cautele, e riconosciuto dapprima dal- 
l'Agente boschivo indennihilc e ben provvi- 
sto di piante il bosco, pottebbesi in allora , 
cioè 10 o 1 5 anni dopo il taglio a sediti, per- 
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mettere il pascolo , e questo potrebbe durare 
fino ad un nuovo giro di tagli, dopo il quale 
tornerebbe il bosco ad essere per io o i5 
anni posto in bando, affinché le pianticelle da 
essenza sane e prosperose, superiori ai ro 
anni , che si trovassero vicine alle abbattute, 
o i novelioni decenai che vi si fossero pian- 
tati, avessero tempo di giungere a ao o a5 anni. 

Altra maniera di trar profitto dall'erba 
che nasce nei boschi di cui parliamo sarebbe 
quella di permetterne la segatura , e questa 
non onderebbe certamente soggetta a parec- 
chie difficoltà , nè esigerebbe certe spese e 
privazioni che sono indispensabili pel pascolo. 
Difatti io non veggo e nemmeno vi può es- 
sere un motivo di molta importanza il- quale 
indurre ci debba a proibire il taglio dell'er- 
ba invece di lasciarvcla perire, allorché as- 
sieme a siffatta licenza sì connettessero le di- 
scipline seguenti: 

i. Di permettere il taglio dell'erba in 
qne" traiti di bosco ove le piante fossero 
Unte giunte all' eia dì ao o a5 anni . 

a. Di non danneggiare in veruna guisa, 
le piante da essenza , 

ó. Di dover lasciar intatta all' intorno 
delle piante di essenza f erba alla disianza' 
di un metro dal loro fusto . 

4- Dì non potersi avvicinare più di dieci 
metri alla lìnea di confine cha verrà stabilita. 

5. Di ad oprare il falcetto o qualch' altro 
stromento da prescriversi, invece della falce. 

0, Di attenersi a quelle altre avvertenze 
ed obblighi che sì stimassero applicabili alla 
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località, e dì soggiacere a quelle penali elio 
verrebbero prescritte e specificate ■ • 

Queste precauzioni sono, secondo me, ba- 
stevoli ad assicurare i boschi dai danni che 
derivar potrebbero i!al taglio dell'erba; e 
siffatto taglio potrebbe avare delle conseguen- 
ze utili ogni qual volta s'imponessero s.lf affit- 
tuario, livellano o cessionario gli obblighi se- 
guenti , cioè , i. di riempiere le buche e le 
piccola bisse che si trovassero nel bosco, 
e massime all' intorno delle piante da essen- 
za ; a di cstcrniinare quegl' insetti , rettili, 
quadrupedi ed uccelli che si fossero rico. 
nosciuti nocivi al bosco ; 3. di estirpare quel- 
V erba e quelle piante che fossero dannose 
al bosco medesimo e servibili a qualche uso 
economico, le quali però dovrebbero venire 
specificate nel contratto : così il brugo, i fila- 
gli i , la liquirizia, la genziana e c. 

In questo modo potressiruo trarre pro- 
fitto dall' erba senza danneggiar le piante, ed 
avressimo il conlento di aver fatto del bene sen- 
za incorrere nella taccia di avercelo procurato 
colla sottrazione di un altro bene maggiore . 

Ma molto più rilevarne , anzi sen/.a pa- 
ragone piò grande del presentando , sarebbe 
il vantaggio che ritrarrò potrebbe d..i bo- 
schi Io Stalo e l' Amministrazione dei boschi 
in allora quando , dopo di aver diviso in 
prese anche i boschi di quercia , vi si potesse 
pure introdurre il taglio raso: tre quarti della 
superficie b osca la potrebbero in allora venir 
messi a profitto pel pascolo. Difatto, supponendo 
the le quercie venissero abbattute all' ot- 
tantesimo anuo di loro età, e che dopo ao 
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mini fossero dici li a rate indcnntbili , ne ver- 
rebbe ohe per \fc dì loro vita sarebbero in- 
dennihili , e potrebbero per ciò ammettere 
in qne* boschi per 6» anni continui le bestie 
di cui abbiamo parlato. 

Ben mi è noto che, siccome o gV in- 
setti o i venti o le brine od altre cause nocive 
possono produrre la morte di alcune piante, 
rfebbasi perciò diminuire la superficie pasco- 
larle ; ciò non pertanto io debbo farvi ri- 
flettere che, facendo delie seminature, delle di- 
ri.dniurc e delle potature repolari e ben 
intese, le piante saranno più sane, più forti 
e più ben distribuite , epperciò inolio più. 
atte, ebe non ni presenta, a resistere ai dan- 
ni o ad evitarli . . 

Aggio Ugo poi che non essendo frequenti 
siffatti danni, e non essendo sempre neces- 
sario il ripopolare ovunque il bosco , massi- 
me ove sì ama trarne degli stortami, od a mo- 
tivo della vigoria degli alberi nella nostra sup- 
posizione maggiore , non varranno perciò csii 
a farci decampare di molto dal calcolo fatto. 

Io ben conosco le difficoltà che occor- 
rono nel ridurre un bosco di quercia ad es- 
sere un basco da taglio raso; ma esistono 
pure di siffatti boschi, se non di quercia ro- 
vere, almeno di altra specie; se non da noi , 
almeno altrove , e potressimo perciò ridurli 
ad essere tali noi pure : noi non ne posse- 
diamo, perché i Governi passati poco s'inte- 
ressarono a favore dei boschi , o perchè po- 
co ne conobbero la coltivazione , o forse per- 
chè non seppero lanciarsi neh' avvenire, avere 
il coraggio di credersi perpetui , e basare la 



felicità alimi col sottrarrle pane della loro . 
Bisogna sentirsi spesse volte capace di ri- 
nunciare al bene presente per fare il bene 
da' nostri posteri; ed in allora solo si ha diritto 
alla riconoscenza pubblica: cbi non sa negare a 
sè stesso non può esser degno dell'amore al- 
trui. Se noi cominceremo a ridurre qualche 
presa o qualche bosco di quercia a siffatto 
metodo, e passaremo cosi passo passo in tutti 
i riparli a ridurne alcuni a taglio raso, do- 
po un secolo solo i:i soinoiiui streranno i no- 
»tri boschi il triplo forse del legname elio 
danno al presene, e sarà in allora r.he vi 
si potranno ammettere senza danno per molli 
anni lo bestie : quindi , se dall' una parie si 
concimerà il bosco , si aumenterà dall' altra 
la pastorizia , avremo il bestiame necessario 
al vitto ed all'agricoltura, ed aporia una fonie 
di ricchezze , che ora esistere non può se 
non se a grave danno di un'altra. Forse a 
tal epoca nessuno penserà ai tagli a scelta : 
anche in Germania non sono forse cento an- 
ni da cbe si è generalizzato il taglio raso 
nei boschi di pezzo e di qualch' altra es- 
senza ; tuttavia nessuno pensa ora colà a ta- 
gliarli diversamente. 

Questa considerazione , la quale monta 
tutti i riflessi del letterato , del boscajiiolo 
e dello smista, ed alla quale non contrasta 
nemmeno 1' incertezza dei bisogni della Ma- 
rina , mL conduce ad un'applica/.ione dell an- 
zidetta misura ad altri boschi , ov' essa deb- 
b' andar molto meno soggetu a disamina, a 
squiuinio , a contrasti . 
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Gli è difallo noi boscbi di pino silve- 
stre e zimbro , di abete rosso ossia peno, "li 
quercia leccio, racemosa, so vero e eerro, di 
ontano rosso, di faggio silvestre, di betula 
bianca , di afero faHoplatano e campestre , 
di sorbo selvatico, di carpino bianco, di 
pioppo nero , di castagno selvaggio, di fras- 
sino sublime , di tiglio europeo, ed in quatebe 
altro bosco di atto fusto da noi esistente , 
che converrebbe introdurre il pascolo regola- 
to, e con esso ben anche il taglio raso . 
Non è forse che nei boschi di quercia ro- 
vere destinati a somministrare stonanti , op- 
pure in quelli di abete bianco destinali al- 
l' alberatura , e questo sì solitario che miilo 
col faggio , che convenga fare un taglio a 
scelta od oscuro . Difatii la quercia racemo- 
sa , per non nominarne varie specie americane, 
non è egli *ero che cresce molto aha e pre- 
sto, che ottiene una scorza liscia, un fusti» 
snello, scarso di rami e dritto , un legno più 
elastico, privo di nodi, che si lavora facilmen- 
te e che sì spacca bene allorquando cresce in 
istato serralo 1 Se crescono egualmente i piop - 
pi , i frassini , i faggi ed altre piante da 
noi , le imeneo , le cesalpinie, le ndansonie 
ed altre piante millenarie sotto i tropici, e se 
tutte res-tan eguali le piante da spina ne' bo- 
schi folti : perchè non cresceranno pure 
eguali da noi, se non tutte, almeno varie spe- 
cie di quercia, ove il terreno, il clima ed 
altre circostanze siano eguali in un bosco 
intiero? Chi sa coltivar bene i boschi sa 
pure seminarli a dovere , diradarli a lem pò 
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e difenderli dai calori e dai «eli , i quali so- 
no da riconoscersi fra le potenze nocive le 
più morbiBcbe 6 letali pel novellarne: chi 
conosce bene la maniera di trar profitto dui 
busi hi sa pur dare alle prese la grandezza , 
la direzione e la figura che conviene a cia- 
scuna essenza di bosco, e sa pur lutti i mez- 
zi onde ovviare alla formazione degli spazj vo- 
li . Ma io non. vi parlerò più oltre di ciò-, 
perchè è forse intempestivo il discorrerne 
distesamente, ed bo pure in pensiero di faro 
su questo soggetto alcune particolari osserva- 
zioni ed esperienze affine di conoscerlo meglio, 
e svilupparlo dappoi a più opportuna occa- 
sione . 

Non mi esenterò per altro dal farvi 
presente, che utilissima cosa sarebbe che 
ì boschi dei Comuni si destinassero a cresce- 
re per la maggior parte ad alto fusto e a 
tagliarsi a taglio raso , Slaalecbé con tale 
prescrizione si avrebbe non solo maggior 
(piantila c miglior qualità di legname , ma 
ben anche maggior estensione dì terreno pa- 
scolatile . 

Infatti, supposto che nessun bosco ceduo 
ammettesse , come dissimo , bestie pascolanti 
avanti il quarto anno dopo il taglio , e che 
il bosco venisse tagliato ogni novennio , in 
tal caso il tempo del pascolo sarebbe = ^ , 
e quello della proibizione = ; per lo 
contrario, supposto che in un bosco dallo fusto, 
ove i tagli si fanno a fratta ossia raso , ai 
ammettessero , come pur dissimo , le bestie 
ila pascolo dopo il decimo anno dal taglio , 



e che si tagliasse ogni 60 acni, in allora il 
ifmpo del pascolo sarebbe 5 y<j , e quello 
della proibizione = \/s ; conscguentemente si 
aumenterebbe di '/i soperficia pascolabìle 
slip [■;! naa< eguale estensione dibosco, da < Ile 
in lessitiL' anni di icnipo sarebbe noi boschi 
cedui permesso il pascolo per ijuarant* anni, 
menlre nei boschi d'alio fusto In sarebbe per 
cinquanta . 

Questa differenza renderebbesi più riflus- 
sibile ogniqualvolta sì calcolassero gli anni 
liberi pel pascolo in qne' buschi i quali col 
permesso del Ministro delle Finanze si ta- 
gliassero a sci anni compiuti : in essi il tem- 
po libero pel pascolo sarebbe = 3 Ji; , ed ^/a 
pure quello della proibizione ; quindi in ses- 
sant'anni di tempo si avrebbero anni trenta dì 
pascolo libero e trenta parimenti di pascolo 
proibito , mentre pel bosco d' alto fusto ta- 
gliato al sessantesimo anno sarebbe sem- 
pre :=r 5 Ja il tempo del pascolo lìbero, 
«d = [fa quello del pascolo proibito : con- 
seguentemente la superficie pascolabile del 
bosco si aumenterebbe di 4/è ossia di , 
da che in sessa tu' anni di tempo nei boschi 
cedui sarebbe il pascolo per treni* anni per- 
messo , e nei boschi d' alto fusto lo sarebbe 
per cinquanta . 

Se per ultimo calcoliamo a uo anni il 
giro del taglio dei boschi d* allo fusto (e 
questo caso è frequente nel boschi di quer- 
cia , e comune nei boschi da spina sulle 
dipi), e confrontiamo il tempo utile pel pa- 



fcfolo di questi boschi eoo quello dei bo scili 
cedui che si tagliano ogni sei anni compiu- 
ti , noi troviamo che in cento venti anni di 
tempo il bosco ceduo sarebbe pascolatila per 
sessani' anni , e per altrettanti vi sarebbe 
proibito il pascolo; mentre per lo contrario 
nel bosco d'alto fusto sarebbe il pascolo per- 
messo per cento dieci anni, e per soli dieci 
proibito : conseguentemente la superficie pa- 
scolatile si aumenterebbe nel bosco d' allo fusto 

jì y« . 

Paragonando ora un metodo coli altro , 
troveremo che nel primo dei trn supposti 
casi la superfìcie pascolatile del bosco d' al- 
to fusto supera di ■/( s=a *f ta quella del bosco 
ceduo, che nel secondo la supera di yì = 8 /, a -, 
e nel terzo di 5 ys = 10 J t i- 

•So bene che quest' ultimo caso noni 
debbe servir di base a delle conclusioni ge- 
nerali , giacché la pluralità dei boschi , che 
saiebhero maturi a centoventi anni , si suo - 
le per la difficoltà dei trasporti del legname 
tagliare ad una mollo minore età , e rari 
sono presentemente quei boschi d* alio fusto 
i quali ammetter [tossano per tanto tempo 
].: bestie ; ma io non debbo tacervi che giova 
averli sou' occhio . Dall' altro canto sono fre- 
quenti sì il primo che il secondo caso, odi 
almeno dei casi consìmili ; quindi giovami 
sperare che chi amministra i boschi comu- 
nali, e chi s'interessa pel bene dei Comuni 
od a vantaggio della pastorìzia , delle arti e 
del commercio, norrà prendere in considera- 
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f.ionc ì riflessi che vi comunico , c metterli 
a profitto . 

Mi sì opporrà certamente , cha la va- 
rietà e 1' urgenza dpi bisogni dei Comuni 
esigono una successione di tagli sicura c 
non interrotta giammai , e che perciò abbon- 
dar dcbhan e*-e piuttosto Hi boschi cedui 
che di quelli d' alio fusto j ma questa con- 
clusione è affatto erronea, da eh e. dividendo 
in molle prese i boschi d' allo fusto la cui 
maiurazione abbia a sucederc a differenti 
epoche, verrassi a supplire a tutti i bisogni 
annuali. Gli è la qualità scelta degli alberi , 
la retta amministrar ione , la regolarità, l'or- 
dine ed il giro dei tagli dei boschi, e non già 
l'estensione dei medesimi, quella che mantiene 
la qualità e la quantità del legname da fab- 
brica e da fuoco : io conosco dei Comuni 
ricchissimi di boschi che scarseggiano di le- 
gname ,- mentre alcuni altri con una mollo 
minor estensione possono far fronte a iu'li i loro 
bisogni, e somministrare legna ad altri benché 
lontani Comuni. Confrontate, vi prego, i boschi 
di Branzi con quelli di Piozzatorre , e ne ri- 
marrete conviuto. Se è cerio, com'è certis- 
simo , che un bosco maturo somministra in 
un solo taglio il quintuplo e il decuplo ben 
anche del legname che si otterrebbe taglian- 
dolo più volte immaturo, come non sì pen- 
serà a generalizzare i boschi d' alto fusto ne' 
siti ove possono vegetar bene , e come non 
interessarsi a introdurre quelle essenze che 
vi possono prosperare fino all' età loro adul- 



tà? La qualità del legname *lei boschi d'alio 
filato è oltracciò molto più preziosa ed utile 
di quella dei boschi cedui ; quindi il yantag- 
gio è certo . 

Se poi si avverte che anche da piante adul- 
te ottengonsi bronconi, palanche, pali, ran- 
delli, bastoni e fasciname, conoscerci» cer- 
to che siffatta coltivazione non si oppone 
direttamente alia somministrazione del legna- 
me minuto da fuoco ed utile all' agricoltura , 
alle arti , ai mestieri ed a! commercio. 

Affine parò di sovvenire più decisamente 
a quest'ultimo, spesso urgente, bisogno, gio- 
verà sperare che, dopo di avere i Comu- 
ni accresciuta l'estensione dei boschi d'alto 
fusto cui sono già obbligati per legge , vo- 
glia il Coverno esimere dall' obbligo degli al- 
lievi alcuni boschi cedui, o diminuirne il nu- 
mero, c destinar questi ad esser cedui per iu- 
tiero ; e ciò sarebbe sotto certe discipline e 
cautele accetto ed adottabile, ogniqualvolta 
però si desinasse a crescere ad alto fusto 
una uuova parte di bosco rimasta fino a quel 
tempo ceduo e capace di addivenirlo, e 
che a ceduo raso si destinasse un bosco di- 
viso in molte prese, e la cui qualità, situa- 
zione ed essenza richiedessero anche a van- 
taggio dell' agricoltura e delle arti di venir eso- 
nerato od alleggerito dall' obbligo degli allievi. 

Siffatta sostituzione potrebbe forse venir 
introdotta in yari boschi d' alto fusto , ov e 
gli allievi ossia le piante sementali e da ri- 
serva fossero inutili allo scopo per cut ven- 
gono riservati, o di grate danno al novellarne , 
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ed essa sarebbe di grandissimo vantaggio ai 
boschi medesimi. 

Ma * questo passo io ben prevedo 
che mi >i dirà, che tale prcscrizionn sa- 
rebbe opposta a quella dell'art. a6 del R. 
Decreto 27 maggio irtn, colla quale viene 
ingiunto di lasciare nei boschi d'alto fusto 
ao allievi per tornitura; tuttavia, oltreché nel 
mio supposto io non considero già solo i boschi 
del Regno d' Italia , ma quelli ben anche di 
qualsiasi altra regione , potrò sempre far os- 
servare che si possono conservare per allie- 
vi delle piante poste in linea , cosicché nel 
tempo che si tagliano , p. e. , , yi , ijk di 
una presa, ne restasse ^4 , \fe , '/% della mn» 
desima riservato □ crescere fino al cento ven- 
tesimo anno. Questo ripiego sarebbe utilissi- 
mo per tutte le essenze il cui novellarne non 
vuol ombra , e sarebbe estensibile a qualun- 
que specie di pianta , purché in ragione del- 
la mangiar loro sensibilità ai geli od al solo 
la direzione delle prese ti allontanasse da 
quella dal Sud al Nord, se ne diminuisse 
la larghezza, s'incominciassero le prese dalla 
parte meno esposta e se ne alternassero i tagli. 
Il R. Decreto 37 maggio 161 1 non ba sop- 
presso la possibilità dei miglioramenti da in- 
trodursi ; e riguardo agli allievi da lasciarsi, 
esso non prescrisse già che in ogni toma- 
tura di bosco d' alto fusto avessero a lasciar- 
si venti allievi , ma bensì che si dovessero 
lasciar venii allievi per tornatura , cosicché 
in un bosco di 6 lornature lasciar se ne deb- 
bano tao, ed in uno di torna tu re 10 lasciar 



se ne debbano aoo. Prova del che ce I' o£- 
fre l'ari. 45 del R Dettelo 5 giugno i8i>, 
□ve si lascia luuyo a destinare a crescere ad 
alto fusto quegli alberi che trovanti in 
porzioni di suolo atto a farli vegetare sino 
agli 60 o 100 anni e più, e all' intorno 
dei tagli dalla parte di tramontana e di 
ponente principalmvnte. 

Ogairjualvoha il bosco veniste taglialo 
ogni (io anni , resta per sé chiaro che 1* epo- 
ca d«l taglio degli allievi coinciderebbe con 
quella di un nuovo taglio del bosco , cioè al 
cento venissimo anno; quindi nessuna diffe- 
renza inirodur si dovrebbe pel pascolo Unto 
in questi boschi , che in quelli i quali si ta- 
gliano a fratta ossia raso . E questa coinci- 
denza di epoca, colla quale si associano altri 
non insignificanti vantaggi, potrebbe furse in- 
durre alla prescrizione di lasciar gli allievi o, 
per dir meglio, le piante sementali e da ri- 
serva fino al 160 od ai aoo anni nei bu- 
schi che si fagliassero ogni 80 o 100 anni. 

Dal contesto di questo mio scritto sem- 
brami che si postano dedurre le conclusici, 
ni seguenti : 

%. Che molteplici sono i danni eh: ca- 
gionano le bestie , e questi indipendente- 
mente dal loro morso ; 

a. Che nei boschi giovani da spina I e 
bestie più grosse sogliono portare maggior 
danno, e nei boschi da fronda le bestie più 
voraci i 

3. Che le leggi le quali non permet- 
tono ad alcun animale l' ingresso ne bosciii 
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se non se ir- allori che sono indenni Li li 
dal loro morso , non sono sufficientemente 
previdenti , da che varj altri sono i molivi 
pei quali possono le bestie esser loro dan- 

4- Che saggia per lo contrario furono 
quelle leggi le quali vietarono indistinta- 
mente 1' ingresso alle bestie ne' boschi ri- 
fiatiamo che le piante non fossero più in 
inalo di poter essere da loro danneggiate : 
tali furono l' Editto del Governatore di Mi- 
lano del 19 gpnnajo nll' art. i5; tali le R. 
Costituziooi del Piemonte, ai Ut. IX , art. XV; 
e tale il Reale Decreto 27 maggio itti! , al- 
l' art. 3a ; 

5. Che le Jrggi relative &1 pascolo , per 
essere giuste affatto e ragionevoli , debbono 
mettere a calcolo la quantità e la qualità 
delle bes'ìe pascolami , le specie delle pian- 
te , lo circostanze favorevoli e sfavorevoli al- 
la vegetazione loro, la loro età, la loro col- 
tivazione . destinazione ce. ; 

6. Che le leggi relative alle lìcerne di 
pascolo dovrebbero fissare gli estremi sol- 
lauto , e lasciare in balìa dell' Amministrazio- 
ne ed anche degli Agenti boschivi, però sot- 
to la responsabilità loro , il fissare i gradi 
intermedj per ogni provincia , per ogni bo- 
sco , per ogni presa e tratto fin anche di 
bosco j 

7. Che nei boschi composti di pianto 
di olio l'usto , che si abbattono a fratta ai- 
ata a taglio raso , dichiarati dal Governo co- 
me servibili alle costruzioni navali , civili e 
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militari , non ai dovrebbero ammettere Ir Lia. 
siic al pascolo se non se dopo il 30 o a5 
anno di e(à delle piante ; 

tì. Che in quegli altri boschi da cosini- 
zinne ove i tagli si fanno a scelta ossia a 
salto, o soltanto chiari od oscuri, delibasi 
non solo aspettare- che le piante abbino at- 
tinto il ventesimo o ventesimo quinto anno di 
loro vita, ma vi si usi pure di tutte quelle av- 
vertenze di cui si è già parlato ; 

9. Che nei boschi J allo fusto meno ri- 
levami, dove t tagli si fanno a fratta ossia 
rasi , si potrebbe permettere il pasculo al 10 , 
all' 8 ed anche al b anno a seconda dello 
slato del bosco, della vegetazione delle piati- 
le, della destinazione degli alberi, odi mol- 
te altre circostanze da riconoscersi e da ri- 
ferirsi dall' Agente boschivo ; 

10. Che nei boschi meno rilevanti d' alto 
fusto, ove i tagli si fanno a scelta o chiari 
od oscuri , non si dovrebbe giammai permet- 
tere il pascolo se non se in qite' tratti lot o 
dove non si riscontrasse alcuno spazio voto , 
dove fossero ben provvisti di piante da es- 
senza , e non vi si vedesse alcuna di tali 
pbmie che fosse d' età inferiore agli anni 
rj, 8 o 10, ed a seconda delle circostanze al 
iiutn. 9 accennale j 

11. Che nei boschi d'alto fusto i quali 
si tagliano a scelta e dai quali non si po- 
tesse trarre altro profitto che per legna da 
fuoco, si potrebbe permettere il pascolo ut 
à anno ogni qualvolta il bosco , o il tratta dì 
bosco dove si credesse bene l' introdurlo l<c 
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bestie, non Avesse alcuna pianta minore di 5 
Unni , c fosse dappertutto ben provvisto di 
piatile da essenza. 

ia. Glie nei boschi resinosi destinati a 
somministrare pali dovrebb' essere perpetua- 
mente proscritta ogni e qualunque sorla di 
bestie, poiché ricercandosi da siffatte pinuie 
un fusto dritto per cui debbono esse la- 
sriarsi crescere assai fitte, e iraendosi esse a 
profìtto ad un'eia inferiore a quella di io 
o .'!5 anni, debbono perciò venir. salvale dal 
morso , dagli urti e da qualunque danuo 
che loro possono" arrecare le bestie; 

i3. Che nei boschi cedui da capitola 
alia due metri almeno da terra , oppure da 
capitozza insicmo e da scalvo, o meramente 
da scalvo , si potrebbe concedere il pascolo 
come nei boschi d'alto fusto meno rilevanti, 
(n,„n. 9 ) o come in quelli , ,,.,rc n.,0. 
rile,.nli,i,»ili»i,. 8 li.«o..e e ll. („«» .«) 
e dai quali min si può trarre altro profitto 
che per legna da fuoco , a seconda cioè del- 
l' ordine e del giro dei tagli cui soggiacer 
dovrebbe il tronco degli alberi j 

iq. Che nei boschi cedui da ceppa j a si 
dovrebbe concedere il pascolo in ragione non 
solo delia qnaluà degli alberi, delle specie 
loro, del giro dei tagli , della quantità e qua- 
lità dell'erba, ma benanche della ut. tità de- 
gli alberi e della loro destiitaiioue , poiché 
bavvi dei boschi cedui i quali possono esse- 
re vantaggiosi allo Slato più pei pascolo che 
non [icr la legna che somministrano : in co- 
lai bos-hi non si dovrebbe inai concedere il 
Annali tom. XIX. io 



pas'-olo avanti il 4 * nno j p er cll > ■ boschi 
che con minrsterialc permesso si potessero 
tagliare ugni triennio, non potrebbero giam- 
mai a m ni et te re bestie pascolanti. Perlo con- 
trario potrebbesi ne' «oprammeniovaii boschi 
proibire il pascolo avanti il fj, li e io anno, 
Ogni ij'iiil volta eisiè lutto collimasse a rallen- 
tare l.n loio v egei a?, ione , e eh* essi fossero 
dalla natura o dall'arte destinali ad usi im- 
portanti ; 

i5 Che il permesso de! pascolo nei bo- 
schi cedui misti dovrebbe sempre venir dc- 
dono daìle essenze rbe li rornponyouo : sic- 
come poi si duvreliher porre a calcolo aui-.he 
b* piante ria essenza le più giovani , perciò 
è probabile clic si riducessero a poco n poco 
an< he i boschi cedui ad una o tuli' al più 
a due specie di piante da essenza , il die sa- 
rebbe sempre utile al busco ed allo Stalo ; 

i(ì. Che nei tratti di bosco riconosciuti 
necessarj per selva re o difendere case, stra- 
de pubbliche , fondi , edifirj d' acqua od al- 
tra qualunque, opera pubblica e priva'ta, dalla 
inondazioni de' fiumi e torrenti; ed in quelli 
pine i quali fossero riconoscimi utili per 
impedire o per arrestare dei venti nocivi c 
violetti! , oppure le dilaniazioni , le lavine, le 
frane e le valanghe, non si dovrebbero am- 
mettere al pascolo le bestie se nonsealrna- 
ximum delle epoche soprannotale , e con 
lune le cintele altrove accennate . Da tutti 
poi quei siti dai quali cader potessero dei 
sassi sopra i caseggiati e sopra strade fre- 
quentale, dovrebbero in perpetuo bandirsi le 



Iicsiii;, e proibirsi il taglio e l' estirpai ione 
dell'erba e di qualunque pianta ; 

17. Chi; il taglio dell'erba non si do- 
vrebbe concadere che nei boschi di verni 
anni, sian essi cedui o di alto fusto, si da 
fronda clic da spina, ed unicamente a per- 
sone di tutta probità e con avvertenze e cau- 
tele particolari ; 

18. Che per ovviare ai delitti e per 
riconoscerli , e molto più poi per introdurre 
]' ordine e dar finalmente mano alla conser- 
vazione ed alla economia dei boschi, dovreb- 
be ciascun d* essi venir diviso in tante prese 
determinate , se non da strade , almeno da 
pietre di data dimensione e configurazione, 
oppure da rialzi di terra o da fossi ; 

19. Che affine di aumentare la superfì- 
cie pascolatole sarebbe utilissimo che 3' in- 
troducesse nella maggior parte dei boschi , se 
non in tulli , il taglio raso, alla esecuzione 
del quale sarebbe sempre necessario <)' uso 
dì avvertenze e cautele speciali ; 

20. Che utilissimo per tutti i riguardi 
sarebbe il moltiplicare i boschi d'alto fusto, 
stanicene con siffatta misura si otterrebbe da 
loro maggior quantità e miglior qualità di 
legna , e si potrebbe trarre maggior profitto 
dall' erba ; 

31. Che , ridetta ad alto fusto parte dei 
boschi cedui superiore a quella che prescrive 
la legge, potrebbe sperarsi di ridurre a taglio 
raso alcuni dei boschi cedui, i quali non 
tollerano la coesistenza degli allievi ed albe- 
li di riserva ; 

33. Che vantaggiosa allo Stalo, all'Am* 



Itti n istruzione eri al proprietario sarebbe la 
coincidenza dell'epoca dei (aglio delle pianta 
sementali e da riierva , ossia dei cWi eleni 
allievi nei buschi d'alio fusto, con quella 
di un altro taglio dulia medesima presa ; 

a3. Che lui le le licerne pel pascolo 

0 pel la^lio dell'erba debbono venir dedotto 
non n'ià dall' epoca dell'ultimo taglio, ma 

] imparai Ir piarne . he vi si velino di 
presente * non < he dallo staio attuale del 
bosco . Può in fa ui per varie cagioni suece- 

b>a avuto luogo subito dopo il lag t lo , o che 

1 semi non sterni che dopo qualche anno 
sviluppati : e può darsi che una gragauola , 
una siccità, gì' insetti o 'qualche '>hio disa- 
stro avesiero ragionalo la rovina di molta 
piarne . Quegli u Clìzia li de' boschi , cut nolo 
è che il faggio silvestre tagliato alla i eppaj.i 

sin untoti superiori a seicento i PS e sopra il 
Ijtetlo del mare che ciuque ed anrhe sei e 
sede anni dopo il taglio , conosceranno 1' ag- 
giustatezza di tale aururiKa ; 

34. Clic è tiene (In criticare le avver- 
tenze , le cautele e le epoclie delle licenze 
pel paa.olo in ragione di di versila dì bestie 
e di hosthi ove quelle vengono destinate al 
pascolo, non main ando di osservare che 1 dan- 
ni maggiori hannusi, generalmente pai laudo, a 
temere dalle capre, dagli asini e dai porci . 

Potrei aggiungere altre avvenenze ed 
altri riflussi, maio non istinto utile discen- 
dere a norme e cautele secondane, le quali 



dovrebbero venir accennate dall'Amminisirazio- 
ne, ed applicate e me.se in pralina dagli Adenti 
boschivi a seconda dello diverse cirwAUoM 
ed occasioni in cui si i rivissero : io vfg^o 
d'altronde rhe vi ho forse troppo a lunga 
trattenuto su questo particolare ; quindi ò 
Lene ehe ponga fine al mÌo.\Jire: dall' alerò 
canto però il soletto elle forma lo, scopo 
■di Questa mia è tanto iin|iOrianie , --lie avrei 
creduto di essere, siccome disse il Frnosmo, 
oscuro eoli' esser breve . 

Difalli la ricerca sulla pn 'colobi li là dei 
Loschi è degna tuttora delle più sene m -di- 
lazioni , cosicché le misure per assicurarli 
a norma dei diritti e a seconda di tutte le 
viste che somministrano la scienza e I' e- 
conomia pubblica e privala , nnn sono state 
per anco ridotte a regolamento e messe in 
pratica da vernn Governo . Se I' importantis- 
sima lungo lavoro solla scienza dei boschi, 
da S. E. il sig. Conte Senatore Ministro del- 
le Finanze graziosamente affidatomi 7 mi con- 
cederà dei ni omenti di libertà , o m'imiterà 
esso medesimo a riassumere questo soletto, 
io non mancherò in allora di comunicarvi 
altre idee sullo stesso argomento, ed ju (spe- 
cie sulla varietà dei danni eh 3 recano i 
quadrupedi erbivori n^li alberi in generale 
ed a ciascuno di essi in particolare. Vaglia, 
per ora quanto vi scrissi ad indurre chi pub, 
o chi vuole o chi deve, a trarne profitto 
non che a dimostrarvi che nulla più desi- 
dero che 1' occasiono di obbedirvi ed aiie« 
slarvi la mia particolare stima, considerazio- 
ne ed amicizia , 



Memoria p»r la storia dell' agricoltura nel diparti- 
mmo del Tronto ; cf-rte al «fi. mm8m Fi- 
lippo UE profw- tirila r. imlverntà di Bologna. 
da Orazio VALERI ANI profitterà nel liceo di 
Fermo, l'anno i8i3. (Continuazione e fine) 

Cavo g. mirro. 

Memorie «stratte dalle opere di Paninlo Andrean- 
touelli , Peranzone . 

I. Francesco Pamfilo pneta celebro sanseveri- 
nate compose s'il fine del secolo XV un poemet- 
to inlitol' lo = Piernum = stampatola prima voi- 
ta nel i5j6. Noi non citeremo in non nò che 
appartiene ali' agricoltura , ed ai solo dipartimento 
del Tronto . 

Comincia egli con le lodi del Piceno in ge- 
nero . 

Picenfino Cerei multir laudai ur , Jaorhus 

Poma , nucei , oleum , frugii et orane gtnu>2 
Sunt kie plunitics , monlU juga , flumina , vallet , 

Jrrigaui c'iridi g ramine Jotus ager. 
Olirne genui prcurii flarentia pabula tandrnf, 

Pictamm tolueni m copia, mira canti. 
Per Jacchui s'intenderà Bacchili , cioè le riti. 
Nel nostro diparl iinento non ai può dire = irrig«»i 
torni oger = perchè non si poisono irrigare die 
le valli de' fiumi , e qualche poco di canapeto -vi- 
cino ari Ascoli . Ai (empi drl poeta già Ih stivo 
eran molto minorale, poiché dice: 
Nunc satn prò jyfeii ; citii , oìiro manet. 

La maggior parte del territorio dovea coltivnrai a 
gmnaglia, poiché «oggiunge 
Jam magii arborea tebui futi iita Slralionis 

Tempore ; ad Cereri nunc magh opta deae. 
L' epoca in cui fu «ritto questo poemetto ai 
rileva d,ii versi seguenti, in cui parla della de- 
vaitazìouc che fecero i grilli nel noslro Piceno , 
1 che accadde l'anso ià^%. Dice il poeta. 
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Huc moda jam grandi! grillorum copia flurit , 
Ingeniti alili et line /Lig modus. 

Deferivo oro In caccia elio ne fu fatta 
Nec a/iter popuiui pera^unt fera praelia gitili, , 

Qb-am gmiiun faciut Ìndica turba iitis. 
Innunteii modìi pannis capìuntur in amplili 
Tradita amt genti miilia multa "tei. 
PdSia orn a descrivere in pirtìcolare ci amia 
[Mese : di anione mi cenno . Di S. Elpidio 

Fructibui hic curiti) gratui et aplui ag'r. 
E 'li Putir il paese è lopra 'li ameno culla , vici- 
nissimo al mar» , eil il terreno è attissimo per 
fratta . Di 3. Giilito che in tempi mi poco pili 
antichi sì chiamava S. Jw'nm in ty\* = dici; : 
Hic Corcy-'i i-Xdeai p/jiiMnia "-gii ; 

Hic variai jlo*"' depnpitlant'tr ap*t. 
Anche quanto territorio è ulti -Ha pur frutti e per 
le api . Di Hapjgnano (lire : 
Jlac tam ntllijUti pepanti telluri ereantur , 

Quatti arbitrio VIX creai alla inno. 
Cini i meloni di Rapa-timo f.ss-ro ottimi, lo 
Credo . Ha «arebha una be.tonimia agraria il dire, 
clie in llnpignaiio nascano spontanei i meloni più 
buoni di quei coltivati. Di Monte Fortino canta: 
Tracia, hic lecuit fe-ro veneta Licurgo.* 
Pullulai ex ilio vinca rara iato. 

Spia Cerea gelidam man ita refitgil humum. 
Tulio ciò è vero. 11 territorio di questo pace ap- 
pena per un ventesimo è atto pel grano , e appe- 
na un centennio per le viti , e inolio meno per 
gli olivi di eui parla lo statuto . Di S Ihnedello 
<iice = eralitj, amoenus agir , cilrea mala/ermi =5 
elogio applicabile a tutto il nostro Intornia . Di 
M. Prandone = Qui rubra purpurei dut Iria fila 
croci ^= Enea un altro piese dove si coltivava lo 
zafferano nel secolo XV. 

Di Min ilei paro : 
Spera parie™ saio cantra sedei Elparus alta , 

Nam. parit agtìùvlit plurima /arra suis. 
Aut quia ricino* munte;, cuìb-sque propinquos , 

Frugibus aequiparat , viribui art' pari. 
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Che in questo paesa al tempi del poeta fiorisse 

l.i coltivai -ne .lei farro lo credo, hen.'hè ora si 
roltivi poLliissimo, ma elle quindi se ne derivi 
la eli m "Ionia del nome , ■ io è falso . Nelle, peri- 
tamene dei tegolo X e X[ questo paese è detto 
Monte Elprando ; poi si trova abbrevialo Mi,ni*lpo 
Jilonlelpro , indi corrotto Mnute Elpnro . Concilio 
però ni poeta, r.he multi .paesi prendessero nonio 
dalle cose agrarie , come egli stesso poi ilice, e 
corno provò mirile il Muratori . Ascoli direvoM = 
Aeioalum 7= e la più probabile etimologia è dr-ii- 
vata itali' albero , che, gli n.iiebi cliiainavauo 
Ac-calum , .-ioè 1' esrliio , in Ilio ( Quereli rucrmu- 
sa ). Concedo qniu Ti al poeta, che. il pao 5 e Aman- 
dola prendesse il nome rome egli dice 
Paletta d'im primi caedimt nrnoro-a coloni , 

Arbore ah in, alla moenia facto, tocouf. 
Cosi di 11. F,ore. 

Cimerai hai quondam Fiora virago domai. 
ed anello nello ttBrniua di questa comune si veg- 
gono cinque fiori su cinque monti , elle hanno 
j-el.izion» oi elnquf. castelli -, da cni riuniti, for- 
roossi il paese => Di M. Granaio diro: 

Moenìhu! hi, nomali copia mapna dedit. 
Sì ciò resto in dubbio , perchè il territorio di 
questo luogo è buono pel grano, ma non è poi 
1 ottimo . Credo pui certa I' etimologia, di M. S. 
l'i-lio ( detto ora> d e(! li Angeli , che anticamente 
chiamatati = Moiu S. l'etri aliarum = o dico il 
poel, : 

Aha te quondam cunc'ai portante per urici; 

Couviiirò anche facilmente die HI. Kubbiann prenda 
il nome dalla robbia { llubia tinetomm Ljnn. } Ca- 
stigano dalle castagne (Caslanea t-elea Liuti. ) Cer- 
reto da' cerri (Quercai cerrii Linn. ) ec. piante, 
che si coltivano iti molta copia ne' paesi indi- 
cati -, 

Il poet.i descrive i nostri Appennini , e preci. 
lameute la montagne topra 1' Amandola. Diouvgji 



Stemìt, et ' horriMl jbimirfe ctmi-ia cadunt. 

Hic quoque filini eirei i,»u« lurida diiilur karba; 

Die!" quod ni Imebrìi lufat i-la n'i"i(. 
Indiln mtf ■jl'inn ririnmui lunt" r eeiiij , 

Prolinui ut munbi's --ndne<<t nulla videi. 

Die gli nlluri siami roiidutlori , per cai si sca- 
richi la l'ifllrii.ilà ni ino; lorica , onde , che i! ta- 
glio degli alberi ne' munii renda più frequenti le 
granii ini , In su anche dalla etper-cnia <li questo 
dipartimento: ina 1" aliare della talee mi pare poe- 
tico. Nello stallilo 'li Alandola. /,io. 4 rul '- a6 sl 
legge = Fucilarli fai mcfnu nerbarli in mitrile if^rri 
in /dco gratarìì , In, etili «7iii focii iZic/i moniti, 
uti dicitur qaod pi optar totem fulcinlmara remiti 
tiel alia- ttrmpeitas uiìri tolet a. Kulendii .Unii nique- 
5110 holcum per lotum frriiorium dictao tr.rrae ex- 
tìttrìt. . . .paaìalui in 20 Ubrii ce. Alitile al presen- 
te fra i contadini ili Mandola cono la. medesima 
opinione : lo stallilo ili queito comune fu compi- 
lato nun rmiio gli a ti ri dai giureconsulti del co- 
mune medesimo, ma d.i Pìccola tionaparfe , e Gio- 
vanni di Braic'ia. rommhsnrj del papa Paolo T' 
l'erba- Incida prelesa fosforica e vulneraria qual è? 
Qui la Reieda hiteola sì obiaiiia erba /uccia ; ma 
può esser quinta ? Ma giacché si parla qui de' no- 
tili Appennini mi sia Incito osservare , elio essi so- 
no gravidi di miniere metalliche. Sul monte Sibilla 
vedesi una grolla , di cui tante favole ne'viaggi 
di Merlino , cA una strada circolarmente tagliala 
mila velia dal monte , quale slraJa si chiama 
Corona. Io l'ho bene osservala. Sospetto, che 
fossero tentativi dei Romani per lo aravo delle 
miniere, lo quali essendo povero corno sono in, 

lutti i terreni di quella natura, furono percHr 



abbandonate. Pili per altro «sere elle i solfuri dì 
ferro , di cui abbondar! qne* monti pel Uiilio tirilo 
selve, o de' pascoli poiti a maggior conflitto d«l- 
T atmosfera , influiscano nello meteore . 

U. 11 canonico Sebastiano Andreantonelli asco— 
lino giureconsulto che fiorì nel secolo XVI , scris- 
se in 4 ''bri la Storia Ascolana ohe fa dai Nipoti 
■rampata in Padova nel 1673 Noi ne riporteremo 
uno squarcio, che si riferisco all'agricoltura «lel- 
l'agro ascolano, e che è riportato dal Co/ucci nel 
tomo 14 delle Antichità Picene p.ig. a»8. = Ager 

gratinimi saporii ubertate fivet , gene-osa in primis 
vina ; il vino in Ascoli è generoso, ottimo se si «no- 
ce molto , e si beve assai vecchio : i vini crudi 
da pocbì anni si sono introdotti in quel paese , ed 
ai tempi dell' autore non s'usavano certo , e dei 
vini crudi in altri luoghi del dipartimento ve no 
»onodei migliori ( aliìsque Celebris, quae ut in vallo 
Truentma poliori agri parte, sapra memorai ■imits ). 
La vallo del Tronto è di un clima ottimo: la mas- 
lima depressione del termometro nelP inverno or- 
dinario appena giungo a gradi a- valle fertilissi- 
ma non per sua natura perchè ha poco fmido di 
terra, in* perche è bcuo coltivata 0 («Untata , 
e riceve gli scoli dei monti , e colli soprastanti. =; 
LaadhMar in primis ìwjus agri olìoae colymbadet 
maqnae tquidem , et. carnosa? , de wiibui MartiaAi* 
lib, /. epigr. XLIV. ceri. 8: i;i M.mcinum : 

Tiec de J'icrnii venir olita cadìt 
et Ub. 4 epigr. XLVI. veri. la De Sabello 
Piceno quoque veni! a cliente 

Parcae cistula non capai: olieae , 
et iii. 9 epigr. LV. Ad cognatum ; 

Sì rnihì Picena turdus pallerei oliva, 
et lib. 11 epi»r. LIT. etri. 11 Ad lulinm Cereale™. 

Et quae Picenum murrini r frigai oliva e : 
(qui parla dell' OUa Europea frutta maxima , 
che in Ascoli si cuiicia e si mangia , ed ha mi 
sapore «squisito. L' agro ascolano è acconcio a tutti 
gli olivi , purché ivi godono clima caldo , e sono 
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riparati dai tenti . Gli oli»! non «offrono un fred- 
da ili — 3 ral tento che promuova V evapora- 
tone , e «offrono ut. freddo di — 5 tenza vento). 
— ■ \Mlilai quia eliam pepanibiis , ficaìiits , malli , 
nomii co(o!ieii , lubeiibus , bulttii , r.nrduit , ec. 
I meloni- buoni non si hanno , che vicino al mare. 
Sono ottime le meloncalle di S. Omero , varietà 
piccola , ma p'ant.ita lungi dal mare, imbastardisce. 
I fil ili tono ottimi in M. S. Polo. Per tuberibui 
intenderli i tartufi ( Lycaperdon tubar Liun. ), o 
sono ottimi ne' monti ascolani di color nero con 
vene bianche. P t r bolctis intenderà molte specie 
di fungili , che sono in Ascoli eduli e linoni . I 
cardi sono migliori In S. Elpidio = Apium in 
eo cultum. (I selleri si coltivano bene* e rie- 
scono ottimi. ( Atarum europaeuni Linn. ?) Trovasi 
no' monti ascolani , poco iifilla valle ). Cupressui 
passim. Platanu) ; un solo platano è in Ascoli, e 
ricorda, almeno 5 secoli secondi! memoria auten- 
tiche; un altro è presso il fiume Jenna. Ala al 
tempo dell' autore doveano esser molti i platani , 
e la tradizione lo conferma. Mi sorprende di aver 
letto nel Rotile tradotto dai socj del gabinetto 
letterario di Napoli , che solo nel iy5g per ordi- 
ne di luigi XV, dall'Inghilterra fu portato il pri- 
mo platano in Francia. Fraxinus Erica, Dracua- 

ta ora non è frequente che ne' monti c= Hauuìa 
regia. = Dcbb' essere Asphodelai luteui di Linn. 
che ahbonila ) = Atiitoltichia ìanga , et roteatila J 
Chelidonia™ majus , et minuti Lingua serpentina 
( potrebbe eisbre la Piantalo la go piti , ma io 
credo piuttosto , che sia V Opliioglossum culgare ) 
= Cortei niger = ( Dobb' essere la scoria nera) 
= uterque C/itsmatleon albui et niger Math. { Tea- 
crium cliamaedris album et jlai wn ? ) Qui si chia- 
ma Cerquigno/n , in toscano Qite. dola Aeaathus 
drocoRiium (non può essere V Amia dracunculus di 
sopra nominato , piuttosto V Artemisia dracunculus ; 
almeno questa i-ian ta qui si chiama Dragmào , a 
in Toscana Dragane, Dragoncelli ) ss Jbrotanum , 
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Panjx heracteut ^ ( Ifcracleum tp^dVirim) = Tf* 

( Ribes rubrain) f?/.n trir/uuiii I.Wmous h~p<mcu ? ) 
Carlina pattila prownltint ( 1a> Carlina abbonda 
in quiisi luito il di parti ili nulo , e le 'ita radici 
candite sono d' ottimo gusto : si lavoravano in 
Amandola ) Sur.tet in ru luci et coni all'i yramoe— 

nefica aninuHa = La cuccia ha fiiirito seiupio in 
questi paesi, >iu di coronati di selve. In A icori 
vedemmo ciò che accadde ai tempi di Pomprn 
Straberne. In M. Monaca , e M. Gallo vi è ancho 
ora , ma diminuila , 0114 ojer.ia di palombe, cele- 
bra in tutta lidia. Molte maniere ili cacciare og- 
gi s'ignorano , Pome (a car-cia del fi'-nne. Neil' an- 
no l5i3 ai io dicembre il cardinal legato della 
Marna mandò un sua cacciatore i.i Montslparo i\ 
far la caccia del falcone con lettere commendati- 
arie dirette a quel connine. Falli» poi , che nel)' A- 
scolono non vi siano animali veleno». La montagna 
dei fiori così bella, cosi olezzante, che diffi.il- 
melile si avrà la limilo., ft piena di vipere. Quando 
salii hi montagna nominala , una vipera si avvi- 
ticchiò al mio piede ben difeso pero dillo stivale 
o calze di lana. I nostri monti hanno ancora lupi , 
cingljiali , ed orsi =" Fraecutìni cero , Marsìque 
montai, A'r.ulaiii dominio, •■ita ftnei eireuntdan t , 
do quibia iluliium apu l Fruulìmim , e inique inteipre— 
rem Aggentilii Crbicum , aluque u ,bu naitrae vici- 
niore, monta tara herhii nucleine captii , tian a ,hn~ 
ribas non ubi'/nr iifliwiililuri luxitrlant , A* qu bus 
Virgi). B6 i a. 7 58 ... et MarsL guueilfar in montibiu 
lieibat = Virgilio non parla dei nostri paesi. Ve- 
ro è però , che i nostri monti , ed i contigui del- 
l' Abruzzo abbondano di molle erbe medicinali , 
e di alberi non comuni a tutto il regno . Alcuni 
alberi utilissimi cornine! una a mancare. Accennerà 
solo il QuerouJ Uri- che dà legname preferibile a 
tutti pei lavori forti a robusti. Abbondava uxoì- 



tfnimo : ora ò raro , perct.f. nei legnici) hanno 
la prelireoM , jii-,0. he le glnsnde «.km. , 
e.) i n.-jal, lo rifiutino i il fegoo è diffide a la- 
guerra ti. mie tji.no al roxuAaccofi» , e all' f/<-r 
at/uifoiiam , dd> chi rami fanno eccellenti barchet- 
te ila lumie , , e dalla (Co ria covino li pania. 
Contro il l'wu, /uri. la B ucrra~c Coìta: non va 
no tono più! Ma torniamo al nostro autore r= ir, 
hi, etiam OenHana , l'atonia, Marchi, FUipmda- 
la , Aklirmilla , bardai montana , aliaque tam ar- 
bvuai tam lurbarum gignuntur penerà. Ffatcittir' 
(trai passim in mentititi, od Aniipolim , Adipsosit- 
ce Gly et rrhitea j ora la liquirizia poco gì vede ne" 
monti , ma nasce spontanea , e si coltiva vicina 
al mare ) t= nnieuii/ur (kppurrs , Ou incori iha, /e- 
fi.-ur Craeus optìmm = ( abbiamo veduto negli 
«tutoli, che nel secolo XV e XVI era qui fraudo 
la coltivazione dillo zafferano , (ora è ridalla a 
puro 1 prò ™if herba Incliti , sari quella di cui 
parla il Pamfila f. Clailrum \ era emu-ie la colti- 
vatone dei jjuado « glastro ( ifufij fi«c(oria Lìnn. ) 
Beli' Ascolano : se ne hanno più memorie ; una do- 
po Il tecolo XVI fu Irai agiata , perchè alle ma- 
terie colorai, li indigene furono soslituile le esoti- 
che ) Exlont , tt Cattar» ero ìngrntìa, lìtrue lui 
gìandiftras tum ad i/omumm ci,nti$nti;ionn , nari- 
givTUmipte fabrìcam, aptur , funi ad purcus alcndot 
glandi/eroe , gufl-rem' dieerji g'-fierii , lum iiex , 
tura aeiuctus , lum rubar. Ifaicitur etiam p yitercu- 
btts funttu irriitti'lui ijui m A^uricum dicunt , lala- 
brii ac optimi tapor'u , hìnc putòmnet , lune f art i- 
mina, laudata. Jixlant abietti , aliarumqua getterà 
arborum /sre umilia. Degli abeti ve ne sono pres- 
to Ascoli , fi in M. Acuto . Dio voglia che si 

Nel tolto di queste abetine non trovava si , 
ebe il miuin, e I' ot'rida nido d'uccelli: lauto 
erano dense: ora Simo diradate, e vi nascono ul- 
tra piante. Il legno degli abeti nato negli orli di 
queste abeline e più duro di quello degli abeti 
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nati nel foli" : o il lejno di qualunque abete sì 
ruanliene più nel freddo , che nel rullio . Ognuno 
tede , che l" Andrcan tonfili min ha Toiato fare» 
una Fioro dell'Ascolano, ma indicar solo le pian- 
te più comuni , senza distiiignera le spontaneo 
dalle coltivato , ed i luoghi natali. Nel!' Auralmo 
■vj sono de' luoghi, in cui il termometro nell' in- 
verno appena passa lo «ero, ed in altri luoghi 
Clangerà a io gradi. Oro i principali prodotli asco- 
lani sin:o gli ortaggi a la canapa , ma di questa 
non parla 1' nutore. Gli olivi e i gnlsi van deca- 
dendo. Molili più decadono le lelve, castagneti, h be- 
line oc. Tutto però considerato , conviene i on fet- 
ta re , che l'agro ascolano è il più fertile del dì— 

Sartimento , e ciò non ostante nel distretto ino- 
lilo vi è più industria, che non in quello di Fer- 
mo, o di S. Gìnesio. 

III. A'ico/Ó l'manzoni di IO. Giurano compose 
un opuscolo = Oe luudibut Piceni = itamp ilo eoa 
noie del Culacci nel toin. »5 delle Antichità Pi- 
cene. 11 detto opuscolo fu comincialo nel i5io, a 
fluito nel i5a7, onde ciò idi» in eno si dice rap- 
porto all' agricoltore , dee riferir»! al secolo XV, 
cioè all' antecedente a quello in cui scriveva I' au- 
tore . Ecco dunque — In Iute murchiae noitrae 
regione li poma concupiverii non deeiunt libi Ap- 
piana [Pyrui maini , Appiuìa Veri, in due sotlova- 
rielà rosaa, e bianca ) Cajomcul», Deciana, Epì- 
rotica , Gemella; di questa dice Plinio == Gemella 
minquam lingula in foetn = nascono dunque co- 
me a grappoli , ) Graecula Gesliana { >e mai To- 
gliamo supporre ella l'autore aeritene Gei lì ano. f 
iu luogo di Cestiana , quella sarebbe la Curtipen— 
dnla, Curpandìi, Capendit, a Court-pendìi, elio è di 
piccola mole) Melgemtlla, o Melimelìa (nel primo 
modo è nel testo, nel secondo nella note. ) Mustea 
{ cobi detta dal sapore di mosto. Caiacci, dice : 
oha i francesi chiamano questa varietà /'ornine de 
St. Jean — Afa io ua dubito ) Mulinila , Alan- 
liana , Orthowcha , Panucea ( forse per questa 
intende quella che il MicJicli chiama Mela punaja ) 
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jpttlmonea ( Plinio chiama così quelle , che stolide 
tuinent ; io credo , olio siano quelle , che qui chia- 
mano mtle donne non indicate da alcun butanico, 
je non con la espressone generica pyri mali va- 
rietà! ) Petìsia , Paradisea ( mele di mediocre 
grossezza , di figura bislunga, e dai piedi triango- 
li, di coloro giallo, sapori) dolcigno , si conser- 
vano per l'inverno. Co/ucci ) Quintiana , Hubige- 
nota [ Pyroa malus frurtu atro-ruhente ? ) lioiea 
(Pyrus malus millerosa ? Sesìi«na ( nominala da 
Columbia ì Scantiana ( nominata da PJinio ) den- 
tinoceli ( forse Tenute da Sentine, opgi dette Sai- 
(oferrato ) et teicenla alia, quae ut brevitati cni- 
sulamus, omktimus. Sì pyra , illico halelis Anteluna 
( così dette o dall' odora degli anici , o da A ni- 
do ) Autumnalia, Amarina, nominate da Colu- 
mella Alexandrina. , Ampollacea ( nominate da 
Plinio per la figura ) Addala. , Amabiìia , Barba- 
rica , Cruitumina , Coralità , Curmun dala , Corni- 
liana , Cacurbitaria , Decumana , Dolabelliana 
< nominate da Plinio ) Falerna, Floriana , Ge- 
neiiana, Craeca , Ifordearia ( maturano quando 
matura 1' orzo , ( poires de St. Jean. ) Liciniana 
( Columrlla e Calane nominano le ulive Licinia- 
li- ) Lateriona , Laurea ( Plia. dall'odore del lau- 
ro ( Mutua ) ( dal sapore ) Moicutula , Myrrapia 
JVumanlina, Numidiana , Nardina ( dall' odt,re ) 
Onychtna ( Plìn. simigliatiti alle unghie ( Pompo- 
niana ( Pi. Pyrus corounii Pouipej.na Pan. ha- 
aicristiaai G. Bauli ? ) Purpurea , Patritìa , f\in- 
■jificia , Rubra, Regia, Severiana , Sementina, 
Tirruninna, , Tarantina, Testacea, Venerea, Ur- 
coniu , Valema : et tandem ut per omnia genera, 
et pornofilm ipeciei evagemur , in agro Piceno, non 
dtiunt cìlreo , non medica , live aarantia, non Pa- 
nica , non Cydonia , non Prunti , non Persica , non 
Ceraio, non Zyzyplia, non Tuberei [ Colarci per 
tuberei intende i noci persici varietà di pertica, 
o sia pesca, che qui pretendono prodursi dall'in- 
nesto di un pesco sul noce. Lasciando di parlar» 
dell' innesto , non credo , che qui 1' autore inten- 



l6b 

iì; i p e scili i ma pìiiMoiio ! fungili p non Armenia-' 

ra , non XFura , non Mripila , non Albata , ron 
Sorba, non Fraga, non Ficus, non Nueti , i,un. 
Amyi>ila}ae , non Casttmtac , non drnìqut innumrri 

Seri iem<m , nuoti t Strinila Ind'utf. utile Co- 
stanlinupoliia ad Ju.-iiuiatium principili ( ut Pro- 
copius ej( aiictor ) adìaittm fuil , omn emijue per 
Eurupam tliffuium, ad-o Pìc-niiim >.rbc< , atque 



statuii parimi de' gel* 
Ulna p.ù Z7»5»' 



Avevamo due saline una" in mIzmii™ ''"altra in 
S. Angiolo : la «esonda faceva un ule cnndiilis'i- 

cconomia , ottenendosi a niij-lior prcz/n il sai di 
Cervia . Kè questa è cosa nuova . Il Pampa nel 
■no poema >i lagna , ebo si costringevano i Piceni 
D tnangijre il salo di Cervia , quando quello di S. 
Angelo era migliore. DjIì' aver chiuso q'tr-sta sa- 
lina si avrà it bene di risparmiare molto comba- 
ttibile. 

De pannorunt tum linenrunì , tmnlaiforum of- 
ficinis nihil luqniir =3 In tulli gli statuti so no 
parla, unde in ogni pneso fiorivano lunifì; j , a 
itpilìrj di lino . In S. (Jinenio ai Innno le Ip^«ì 
su ciò con molto dettaglio. Una legtc è del i53i, 
e si hanno altri rapitoli falli in i i b r . j , in etti Ira 
lo altre coie si proibisco adoperar lana furasti era 
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venula da Anrona , se prima la sua qu.ilitì non 
è riveduta , ed aji prò rata . = 

fallii itirrmns il" diartamm ergaiteiiii , quan 
non ailum per Enropam , fd etiam prr A'inm , 
rum celerai bollitale iltperent , eeehxm tur ? Or» li 
ha una buona cartiera in Ascoli , e niutt' ah va nel 
dipartimento . 

Cam ti. 

Memori* foli' agricoltura del secolo XIV al XVIU. 

Nell'anno »3 ? 4, secondo lo *torico Adami , 
fn in Fermo = t.nta fami, Ut salma grani 
ktrft «uri /Zor-noi oc/o , fcor<fci ,,.r, ma *«* >peit«e 



■mo s.lo dal pri- 
.rir-no^co per 
.43 a = (a m , U r 



XIV XV 



.-ifi/ifj/i ioni. XIX. 



finitimi! , et cirGiHrtutcirtii trmpeitatc KÒttra riatt- 
ai; infonda locorum piomm spoliatiune , comi/atì- 
wum tapina, prout fuic bellnm {''ipsnnum , in quo 
tot betlatorei hinc'mde prò patria pugnante! oc.Cit— 

Juere Edocmt in-uper dira praeliu rum 

jimandulunsibui , ijnue non ex reconcilialione et 
fot-dere , srii er n'mm iilriuiqne popu:i def'atigalto- 

reJti'ia adhuc in prctwibiH rrardrnt , qime plticeat 
Redentori nostra estinguere = Per altro il bercilo 
XIV XV , e un poco del XVI offrono ni.' epocn 
brillanto pel nostro di parti manto . La popolazione 
era quasi doppia di quella, che è adesso: allora 
furono cinti di mora i comuni , e furono fatti i 
grandi ndiG'-j pubblici. Per dire un incirca, di 
tulio il Fabbricato del diparti mento appena duo 
centesimi sima anteriori a fjiipjt' epoca , due quinti 
re ramilo fatti ne.' secoli XIV XV e principio 
del XVI, altrettanti e più nel «Culo XVIII , ed 
il redo nel XVli , che tu il più amarao . L' agri- 
coltura aveva tanto prò. pernio , che nella bulla 
di Silfo V. (lata li 24 maggio l58ij per la erezione 
del vescovato dì Ferino in arciveicuvado ai legge- 
nti queste ìiioinor.mdo parole = -Dioeceiim veni 
Firmmium ita opulentam extare, ut ma/or in dieta 
provincia Picena non reperiatur , agri liberiate fer~ 

junAi gmrris , nel criojn sale , et rebu4 omnibus a ri 
vìctum neeenuriii adan ubltndantrm , Ut non solum 
ceterii proiincide ci' itaiibm tuppeditare , itd ad 
Dalmutas , Jìlyi iuos , Vunrtoi , ac atiot transportare 
tolvnt, ita ut pl.me buie diocesi» deferenda ut fir— 
tilitatis ìaut, auae agro Pi-seno panini triba'iliir = 
La diocesi ferma na tanto qui lodala eumpraiitle 
ora circa la metà del dipartimento, ma Suto V~ 
l'aveva pocu prima smembrala , formando lu dio- 
cesi di Monta Ito, o 4". Pio V aveva tollo alla 
ferinana li diocesi di Uipatramona . Queste Ire 
di urei! formano due terzi eirca del dipartimento, 
•inda le lodi Sigline tono comuni alla maggior 
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parte del dipi ni mento . Nei tempi di cui ji parla 
di quatto pontefice , il dipartimento era meno po- 
polato di quello fotte net secolo antecedente , ma 
più di quello sia ora , Per non parlare di ciascun 
paeie ( per altro in tulli è agevole dimostralo ) , 
1' Bivoruto Celare Ol tinelli nella sua orazione a 
Sino V asserisce , rlie de..tro la città Hi Fermo 
ahitavano altura famiglie in numero più di o5oo, 

ed al : ■ retto non ve ne iouo a»oo. Si nuli 

di più, chu poco prima cioè nel liHi fu grande 

C secolo XVI crelibe l'alveo de 1 nostri fiu- 

mi . Ciò «t rilev.! prini ip.ilnii'ule nel ]■ nnj Questo 
fiume nel luogu detto i l'unii lia ora una largii 
ita di circa jjco metri. Vi sono le vestigia di un 

metri. Il presente ponto per ineti è di pietra; 
quegta metà è opera ile' secoli antichi , ed lunga 
dì circa aoc metri ; 1' altra metà è di legno , e 
questa è opera del secolo XVI , ed uo poco forte 
del XVII. Quindi n rondiiude , die il fiume Jen- 
ni da tempi «uticlimiiiii sino al secolo XVI elibe 

secolo all' incirca , la larghezza crebbe del doppio. 
La maggiore larghezza dell'alveo dipende dalla 
piene divenute più furti, benché più brevi . Questo 
è l'effetto, come ognuno sa , del taglio dello 
legne alla montagna . Dunque questo enorme le- 
gnici dio dovette accadere nel secolo XIV circa 
poco prima o poco dopo ; ciò combina con lu 
statuto di M. Fortino fatto nel iG65 perchè questo 
paeie è situato verso I' orìgine di Jenna , e nellit 
statuto si dice che il legnicidio era stato enorme. 
La medesima osservazione si può fare negli altri 
nostri fiumi . Si sa ohe Francesco Stabili famoso 
nelle storie sotto il nome di Cecco d' Ascoli pro- 
pose di rendere con poca spesa navigabile il Tron- 
to dn Ascoli al mare . Questo dovea essere il suo 
progetto, non quello, che dicono comunemente) 
di portare il mare alla purtu di Asoli , perchè la 
porta dì Ascoli è più di 5o metri elevata (opra il 
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livello del mure . Il progetto di Cecco non poteva 
eseguir»! con modica spesa come riprometteva quel 
gran matematico, se l'alveo del Tronto nel seco- 
lo XIII fosse -tato -ì largo cnme è presente».. -me. 
Dunque anche il Tronto Ila. allargato il suo alveo 
ne' .c li posteriori 

N 1 secolo XVII il no<tro dipartimento de- 
caddi' molto in lutti i rapporti . La popolazione , 
le arti, le scienze, l'agricoltura, tutto dele- 

Nel 170,3 ai ao di febbrnjo nn tremitelo , 
ohe si tenti' per tutta Italia e altrove, rovinò molti 
ediff] del nijnrliiueiito . In quell' anno e nel se- 
guente la terra tu straordinariamente fertile . II 
grano valeva haj. -aà la quarta , cioè lib. metriche 
517 cirea . 

L'inverno del 1709 fu estremamente crudo, 
ne ai ricorda più il slmile. Mancami le enerva— 
■ioni termometriche, ma si può asserire che il 
mercurio 1 discese circa ai 7 gradi. Quindi peri- 
rono, olivi , aranci , viti , ed anche i noci . Ve- 
ramente pare cosa strana , che quest' tillioia pian- 
ta non soffrisse un tal grado di lieddo : ma eonvien 
dire, che benché alcune piante di 'oro natura sof- 
frano un freddo di seltu gradi, pure lo soffrono , se 
sono assuefatte per lunghi anni ad un clima più 

In Ripatransona si ha notizia certa , che il 
grano turco Ri raccolto in piccola quantità nel 
1696. In Monlelparo fu introdotto la prima volta 
nel 1711 dal eoule Gio. Battuta Palma, che ne 
porti il seme da Urbino. In Fermo cominciò la 
coltivazione in grande nei primi anni del vesco- 
vado di monsignor Sorgia. 

Nel principio dello stesso secolo senza potersi 
preoi.are l'anno fu introdotta la coltura del ta- 
bacco. Poi fu tralasciata per ordine del sovrano. 
Ma l' immortale Benedetta XIV conobbe , < ho 
l'appalto non dava se non un utile effimero, lo 
tolse, e di nuovo si coltivò questa pianta sino al- 
l' anno passalo. Il P. Euubio da ,1/011 (««ufo roi»- 



□igìiìzed by Google 



iG5 

sionario cappuccino puMilirò lina Lettera istiutt'wa 
pe.r Iti cu' tinsi ione tini tabacco .lampala in Foligno 
por Pampini Campitila nel 1^58 di 'arie 3» in 8. 
I processi ilii Ini proposti pur la seminagioni* , col- 
tivazione , manipolazione ri:, furono qui allottali, 
e questa libro era il l-jlo de neutri Ter chi tabac- 
catiti. Dopo Iti metà del dello secolo s' introdtM- 
sero molti frutti e piante da orto , anteriormente 
ignote . Fra i primi ai conia una variala di pru- 
gne , qui chiamate Pruenvli di Curinul'lu che in si- 
giarsi si freschi, che secchi. Fra i sei ondi ai 
nominano i broccoli, che di>po il i?5o si sono 

Sul principio del secolo XVIII si aprì un 
commercio marittimo per il porto di Ancona. Al- 
lora cominciò la smania di coltivar tutto a gra- 
nagli a. Ecco l'ultima epoca in cui rommeiarono 
a soffrir molto lo selve. Ecco l'epoca, in cui fu- 
rono limitali oltre il dovere i prati e pascoli. Ceco 
1' epoca, in cui cominciò il furore del lusso*, della 
arti inutili , e dei brillimi i, niente. Ecco l'epoca de' 
grandiosi e di fio j , speeialmcule chiese emonasterj. 
Gli antichi monastici tugnrj si cambiarono m palagi:, 
e selve intere non bastarono ad edificare un con- 
vento. La moda ili fabbricare duiò sempre cre- 
scendo, in lutto il sccolt- . Sicché 1' agiicollura 
«bbe molte cose favorevoli ma effimere; molle 
contrarie , ma permanenti . 

Fiorirono anche molti, che coi loro scritti 
promossero I' agricoltura . Nominerò solo 1' ul'ate 
tuigi fiiccmnu-i'ii di S. Gìncsio , il quale non com- 
pose solo l'opera menzionata rial prof. Re nel suo 
dizionario, ma ben anche molte altre dotte opere 
edito ed inedite relative all' agricoltura , il cui 
uatalogu può vedersi in Culacci , Antichità Picene, 
twuo decimo . 

11 secolo XVIII fu chiuso dal pontificato di 
Pio VI, principe magnanimo, d'immortalo me- 
moria . Sotto (inetto pontificato il dipartimento 
crebbe di popolazione per un qointo. L' agricoltu- 
ra fu promossa, c direttamente con premj , con 
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incoraggiamenti, con società istituite, ma anchn 
indirettamente con favorir le arli che dall' agri- 
coltura dipendevano . L'epura di questo pontili- 
rato offre il maximum delle terre coltivata nel di- 
partimento , quindi il maximum della sementa ; 
uffrft anche d muiimom della raccolta , e della fer- 
tilità, perchè le terrò furono disnodato, e «i pro- 
fittò dr-i concimi vegetabili , ed animali serbati 
d» molti «scoli. Un punto interessante è circa il 
178C qoandn furono (alti i nuovi m'astri . Si os- 
serva in questi, che 111 quelli anni lo stivo, gli 
altieri , Ì proli erano multo menu di quello fosse 
nel acculo antecedei t >- , ep.ica del Terclno cata- 
atro, e elle r terieni erano rrcstiiiti di un valore 
duplo . Vantaggi d' un giorno , vantaggi apparenti *. 

In questo ultimo ratn-lro il valore totale dei 
beni del comune di M. Monaco si diminuì per la 
metà circa , poiché essendo paese di alta monta- 
gna , tolti gli alberi, selve e prati, i campi di 
l'arte pendio avevano fatto scolare tutto il buono. 
Ciò dovea fare aprir gli occhi, e far pronosticare 
che più tardi sarebbe avvenuto lo itesso agli altri 
terreni. All' opposto quel celastro medesimo favori 
questo sistema rovinoso di agricoltura . Si ordinò , 
che i terreni si stimassero per quello, che pote- 
vano fruttare. Si distinse in teorica , e non in pra- 
tica la possibilità permanente dello effimera. Quin- 
di un prato stimato come un arativo, fu dai pa- 
droni ridotto ad arativo . 

Sul fine del secolo , il principe conobbe il 
male; promulgò delle leggi che frenavano il le— 
gnicidio = Quid ìegci t'irti maribui vanae proficiunt ? 
Il bisogno di aver denari, e di aver materio per 

resse particol-tre vinse sullo stabile utile pubblico. 
S'introdusse nel popolo un egoismo fatale peroni 
ninno piani,! = arboret , quae proiìnt alteri saecula 
— Le stesse inanimarle, che avevano contribui- 
to alla conservazione delle selve ed alberi , per- 
chè non pntevan tagliare senza molte formalità , 
furono astretti; , o si credettero astrette a seguir» 



l' esempio generala. Quindi il fine ilei secolo XV I II 
Don villa nel nostro dipartimento una metà defili 
alberi boschivi , che erano a principio dui secolo 
ite iso , idi ai aumentarono ojipj , viti e Fruiti, 
ed altri alberi , che dao pochi limimi . 

In somma alla fine del secolo furono rovinate 
lo disi di uni aerini [tura solida e permanente , 
e fu iutroilolto il Iumq dell' agricoltura . 9ì v.-ri- 
fiio letteralmente ciò , che dito Oraiiu Ode XV 
Uà. II. vers. 8 

. . . ■ (uni violarla , et 

lSyttìti , et oninii copia narium 
Spa-s^nt oli'etit odorem 
Ferlilibut domino priori. 
A Colmo di tante iniierie , I' anno 170.9 propagò nei' 
contadini I' oziosità, il lusso, l'ubbriarheura, ed u^ui 
Tiiio per lo innanzi o jebuosuiuto, u ulmen delegato; 
Cap. vii. 

Rappo'to dell'agricoltura presente del W11 XIX 
a quella piit antica . 

Il frumento si coltiva in virlo specie e va- 
rietà. La quantità dalla semente sembra estere 
come nei incoio XV. Li quintili del raccolto ori 
pooo meno, perchè i colti non ilanuo più 1' kiint'H. 
Si conservava anticamente il frumento iti fune, 
jeavate nelle piazze, a in altri luoghi : ne eiisto- 
110 alcune nel Girone di Fermo. Questo costumo 
diminuì col crescere del secolo passato - ora e tol- 
to affatto. La segale ai semina meno, che nel so- 
colo XV; l'orzo, l'avena, miglio a panico 
quisi io stesso. Il formentone è 1 ruppi) esteso. A 
no d<prei«o la raccolti di questo a quella del era- 
no è come 3: 4. OH olohi ed il grano saraceno 

s' introdnste in piccolinsima quantità sul fino del 
secolo XVIII : ora è cresciuto nn poco, ma sic- 
come abbiamo pochi terreni irrigabili , peici6 no 
avremo sempre poco. Riesce mediocremente an- 
che in qualità . 

L4 fava è scemata, perchè sono scensati v 
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I vci-lii vivevano pili semplicemente. Inoravano 
i fiori , e Unte piauto di solo lusso, di cui ora 
tjucito dipartimento abbonda dopo il fine del se- 
colo XVIII. Presso i nostri antichi .eminavanjì in 
maggior copia, .i;;lio , ripolle, rape, cavoli, ed 
nitro piante, di rem così, di cibo grossolano. 

La coltivazione del lino è jet-muta inolio , non 
solo in quantità, rja anche in qualità. Il nostro 
lino attuala è pessimo. 1 contadini non div idevono 
il seme cui paiirone , perciò del lino non li cer- 
ca die il seme. La coltivazione della canapa si 
nomina nel solo statuto ascolano, ed in fatti la 
canapa degli altri luoghi è. assai meschina . Il co- 
tone ancora raccoglieva;! più nei tempi antichi ; 
ora pochissimo verso Olida O Ascoli. Con V Ur- 
tìca dioica , Siila abutilon , AUhaea cannubìna , 
Aiclepiai lyriaca , Tilìa Europaea, si son Fatti in 
lutti i tempi pochi esperimenti, ed in piccolo. 
Piuttosto in Alcoli dallo Spartium junceum li ca- 
vava filo inediocremenlo ii'io , ina ruvido. Per l'olio 
i nostri antichi non conoscevano che olivi . Mn 
parlano rutti tutti gli statuti, indicando, che vi 
orano oliteti , e olivi spani per le campagne . Nei 
libri antichi do' luoghi pii sì trova molla raccolta 
ti' olio . Ma ora gli olivi qui profperano poco , e 
in pochi luoghi . Io non saprai attribuirne la cau- 
sa , che al (ledilo aor rcschitii , o ni venti. Nei 
tempi antichi I' olio era oggetto di asportazione : 
ora tutto il raccolto del dipartimento non so su 
sarebbe su ilici ente per una decima parte. 'La DI an- 
onimi si supplisce dall'Abruzzo, e un poco dal 
Humus. Soli;; di più, che il consumo dell'olio 



era maggioro ne' tempi antichi, quando i giorni 
di magro ernn frequenti . 11 poro olio che ii ] lu 
addio è di ottima qualità. Con le altre pianto 
oleifere , ignoto ai varchi , negli ultimi tempi ti 

La Hobbi»fra frequentissima, ora a s> t Hi ic . > ; 
in tutte le antiche polizie di colonia f.itte iu Alco- 
li si p.rla del Guado: ciò indica quanto l'osso 
estesa la col ti «li o ne di questa pianta. I Tecchj 
ricordano molle macine onde preparare la fecola 
per tingerò. Mi ò ignoto il processo die adope- 

to per la scoperta ridi' Indaco di America , quan- 
te perobè celiarono i lanifici in Ascoli coli' esser- 
vi stabilite le fabbriche in Arpiuo , od in aititi 
luoghi del regno di Napoli , c quindi le lane nun 
t importarono pili ne' nostri paesi. La Reseda lu~ 
teola , ed il Cartliaiatu linctoriiu sono nello stesio 
«tato: cioè quanto basta. Il Solarium Gu'mern.e 
appena si conosco ora. Il Croco si coltivava mol- 
tissimo ne' tempi antichi, adesso poco, e più per 
condimento, che per pianta tintoria. I canneti furono 
molti finché si ararono le vigne, presentemente sono 
diminuiti. 

I prati naturali o stabili erano in maggior nu- 
mero ne' tempi antichi che ne' presenti. Maggiore 
è la differenza pei pascoli, giacché ora tutto si 
Tuoi coltivare a. grano , anche ciò che non può 
servire , che come pascolo. I prati artificiali fu- 
rono sempre putlii , ma forse anticamente erano 
meno che al presente. I prati a marcita non si 
conobbero mai. In Alcoli al dì d'oggi si coltiva 
molto la Galega offidrtalit che chiamano Vtlrtn- 
fltr , poco parò come pianta da foraggio, ma 
piuttosto da iovverscio. Grande è l'utile che ne 
ricavano. 

Degli alberi , e degli arbusti , le cui frutta 
servono di cibo all'usino vene fu sempre dovizia, 
ed ì frutti per lo più sano di buon sapore, 

Dei castagni opino , che vegetassero meglio 
ne' secoli passati. La ragione di cosi credere è de? 
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di legnami , ina bensì esporl anione . Al presenta 
poi è ben difficile trovar fra r.oi tr.ivi di c.istagno 
il grosse , sì lunghe e che resistano tanto. Vi era- 
no anticamente molti castagneti, ora Bono pochi , 
benché il dipartimento presenti molti luoghi atti 
a tate piantagione , ed atti in modo , rho ati no 
ricava minor utile coltivandoli in tutt' altri ma- 
niera anchp a querceto. 

Il Joiio riesce a meraviglia in questo dipar- 
timento, eil il suo legno * ottimo . Quii anche 

ottimo legno si ha dal Pero telpatico , r.hu abbon- 
da nelle nostro montagne , ma pnoo si cura. 

La Vite prospera eminente manta in o,3 del 
dipartimento , pa«ibilniHntu in o , 3 : nel rimandi- 
lo nulla affitto. Mi siccome la coltivinone agia- 
rìa dipendo dal maggior a minT consumo do' pro- 
dotti; e siccome nel nostro dipartimento è cre- 
sciuto V uso o I' abuso del vino e de' liquori , 
quindi si vuol* pìnutire U vite ovunque, o poi 
■i fanno da' lamenti perché non prosperi. Lavile 
coltiva vasi in vigna lino dai lem,,i più antiHii. 
Gli stalliti , e scrittori nel fine del secolo XVI 
cominciano a parlare di viti maritate ad alberi, 
e sembra che le mari tallero allora a qualunque 
albero. Nel secolo XVII, si perde l'uso delle 
vigno , ed ora le viti si maritano , e quasi sempre 
□gli oppi. Il vino ai è cotto sino al fine del se- 
colo XVIII. Prima del 1770 il vino crudo era 
una cuta rara, , e nou ora nò ricercato , nò gradi» 



to. Ora sì può dire , che nn quarto del molto del 

'mf^JOtiMir arano il vino inorasi ii terra rolla, 
che si «ino trovati nullo rovina di Fallerà, Cupra 
ec. Nel «ecolo XVH b XVIU ai ueava il mio 
castagno per In butti : ora poi adoperane aurlm 
molle altre specie di legna. Il presso del vino ora 
è quintuplicalo di quello era nel 1702 , e la ir- 
rotta di morto ora è tripla di quello folte sul fi- 
ne del secolo XVH e principio del XVIII. 

I Fazzi abbondano nelle nostre montagne. 

coli e rettivi. I frutti non maturano , ferie perrhó 
essendo in bosco , non ricevono aria e luce . Per 
la loro posizione non li «a quale utile cavarne, 
tanto più che motti sono vecchi , e mal confor- 
mati : ei ii fanno però de' buoni rami, e tavol" 
da letta tanto migliori quanto più sottili. Dicesi, 
che non si sia trovato utile nel oavar 1' olio dal 
frutto. 

Cinque specie dì querue abbiamo qui suddi- 
vise in alquante varietà racemosa , robur , cerrij , 
ilei, itiber. Se pie fiuftio , Etckio i nostri antichi 
intendevano la primi, questa specie ara la più 
abbondarlo nel sooolo XVI , ora la più abbon- 
dante è la sei-onda. La tersa e quarta sono rile- 
gata alle m>nt«gna ; e della quinta ne abbiamo 
sola due u tre piante noli' Al 00 1 ano . Nel secolo 
XV vi erano molti querceti , ora di questi porlii , 
e le querce per lo più sono isolate, 0 sparse pei 
campi. Ciò non sarebbe male perche dalle quer- 
ce si vogliunu pinzi grossi estorti, e si vuolo dulU 
ghianda; al contrario dagli abeti e faggi si vo- 
gliono penti lunghi e diritti ohe si hanuo solo 
negli alberi nati in selva. I nostri antichi scrittori 
nominano JEie.uUu , ma io non so se intendevano 
il Quercia Maculili , nel qual caso questa spe- 
cie presso noi sarebbe mancata , o se intendevano 
)' Etekia , Imhia. Credo , che il legno delle quer- 
ce di questo dipartimento sia più duro che in, 
tulio il rosto del regno , perchè t) il dipartimmo.* 
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più facilmente , 4. vi sono ora rn.Ul ola.! ..Liti 
la malattia si propaga, lah sono quegli olmi, le 
cut togliti sono macchiate di rimo , che qui chia-, 
mano ulmi femmine qnaude questa pianta è erma- 
frodita, non dioica. Si dice, che U piantagioni* 
degli olmi ora qui non riesca come ne' tempi pas- 
sati. Vcriisìmo. fer saperne il motivo osservate 
la piantagione degli olmi fatta quattro attui sono 
nel Girone di Ferino , piantagione , che riesce poco, 
felicemente, ed allora =3 crìmine ab uno diice 
onmel = l. Il Girone è troppo «levato e scoperto, 
a perciò vegetano meglio quegli piantati nel pendio 



verso il nord , che quelli collocati nel piano supcrio- 
re ; a. Le piantine che furono trapiantate, non cran 
tiittii, di buon* qualità; 3 Alcuno furono col (orale 
troppo virino al m'irò della filici» mutropolitana , 
ondo non possono etlcndere lo loro radici , e ncl- 
1* eit*tn sniì'rono mi cocente calar di riflusso , per- 
chè il muro è al sud; \. Lo piantine furano -po- 
glhile di tutti i rami interiori , onde il vento che 
soffia gagliardo nel Girone le- smuove , ed i turioni 
far ODO portati via; Ó. Furono Tallonate in fosse 
profondo , pcj riempiute di terra tialt.ito gagliar- 

Si ottenne buona visla , e si privarono le radici 
de' benebVj dell' almo» fera ; 6. Poca cura si è usa- 
ta in toglier gì' inserti , sostituire altre piante alle 
tagliate o secche. 

L' Ac-r cnmpeitro ai è molto propagalo per 
sostegno di llo viti : unico albiro di cui abbondino 
assai più degli ari tirili . Il pir.itnptatan.U4 è in 
montagna : il JScgundo non si conoide. La Retala 
alnu, ora si pianta molto verno i numi : meno 
frequente era un Secolo fa .' Nella famiglia dei 
frassini non vi è novità . Il Monti alba trova un 

per")., pii'.'r.lrvm ; ma è certo' die tòno 'dimi- 
nuiti in quantità, a che la foglia è meno buona 
di quello fotio nel secolo XV XVI e XVII. In- 
carno osservazioni esatfe ) che la quantità della 

chi ; a. I gelsi qui non s' innestano , die pochi ; 3. 
Si sfrondano truppe giovani ; Si slrondano ogni 
sano; 5. sì sfrondano senza veruna cantala. 

Lo siepi sono in minor quantilà , che ne' se- 
coli passati , 'Quando i nostri statuti parlano di 
vigno, campi, olivati ec. eli chiamano flauti, 
cuslvdiri , non crederò già , che fossero chiusi e 
custoditi di muro ; ma beni) di siepe e fosso . I 
nostri vecchi non BVo&n tanta penuria di legno , 
e puro avean molta siepi . 
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qualità di quella dei tuiitri vecchi . Per tutto 
compenso fi sono introdotti pochissimi merini. I/o 
rapre erano proscritte 'la' nostri antichi a riserva 
Jei luoghi ili montagna . Dei caitruti si fa mollo 
consumo attat più eli-] prmia . Enorme è poi la 
diminuzione de' majall . Anohe la loro - carne non 
è più di quel mpore esquuit issi ino , di cui era 
per I' addietro , perche orn manca la ghianda , e 

Nella quantità del pollame non vi è dimltin- 

api . I primi cono diminuiti perchè introdotta la 
tmania di coltivar tutto a grano ; questi animali 
danneggiavano i vicini, onde vi trailo delle leggi 
ponti6cie, in quest'ultimi tempi che ninno potes- 
te tenere ima colombi se non avesse una deter- 
minata estensione di terreno in modo, che non 
fosse probabile il pregiudizio de' vicini . 

il prezzo delie terre che ai era aumentato 
nel pontificato di Pio fi diminuì in quello di 
Fio VII , e più anche in appresso . L' estimo ca- 
tarrale- fatto circa al 1780 di tutto il dipartimen- 
ti ascendeva a poco p''ù di undici milioni - Nel 
169C si può asserire , che il valor delle terre era 
doppio del catarrale . Poco dopo cominciò la 
marcia retrograda , ed al presente appena paò 
avere il valor castrale . Sul fine del scodo par- 
salo e principio del presente fu asciugata , o ri- 
tinti* a coltura la Sentina, unica palude, che qui 
esisteva non lungi dal porto di Ascoli. Di rullante 
non ti è mai parlato ; fuorché I' anno 1 8 1 1 , quan- 
do ne fu fatta una dall' ingegnere Gabrielli ne 
beili Odoifrdi Bull' Ascolano . 

(guanto al clima e cose fimili , propongo le 
seguenti congetture. Primo il freddo ti è accresciuto 
nel grada massimo , • madia 1. pel taglio delle 
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legne in questo « ne' Ticini >1 ip jrtì mentì , poiché 
le lelve in montagna riparavano i freddi venti del 
nord-ovest. 2. ahbiamo veduto , che gli olivi 
erano in ludo il dipartimento, e .ino in M. For- 
tino : era sono pochi e prosperali poco. 3. gli 
agrumi erano anche in Forco ( sa pure è veio). 
4 'I tempo della vendemmia era anteriore di 
quello sj.i ora. 5. Iu memoria del primo freddo 
ecoessivu è del 1709. 

La pioggia ò diminuita I. ciò e 1' elfo Ito noto 
dei legnicidj , a. non vi iono memorie auliche di 
liceità frequenti come ora, 3. il grano turco pro- 
fperma più prima che ora, 4- lu "' ' «nannl 
Vi anno vestigia di molte fontane, e ne parlano 
anche gli statuti , ed ora tono per la massima 
p:irte sena' arqoa> 

Lo grandini , i tenti , le meteora ai anno ac- 
cresniule , e lono divenute più devastatrici. Altro 
effetto dei legni cidj . Non vi è anno , in cui una 
piirte del dipartimento non sii colpita da grandine. 
Prima io nn decennio deduc.evaai un'annata per 
questi casi fortuiti: ma ora può dedurli un'annata 
ugni 7 nel grano , ogni 5 nel formentone e viti , 
ogni tre negli olivi . 



Rispose ai giicii/i relalhi alla storia dell' agricol- 
tura della pruiiiicia del 'lirolo e ipecia intenti 
della Targano. Del sig. H1PPOL1T1 (1). 

I. In questa Valle incominciò già aotto i Ro- 
mani a fiorir V agricoltura , né questa degradò se 
non se douo le ultime guerre e illutazioni di go- 
verno ; mentre varie circostanze raffreddarono 
l'industria e «elogiarono il villico a piealar.i 
con quel zelo e premura , con cui ai prestò noi 



{!) Prima Ji stampare i quesiti ch'i trovansi aila 
pag. 91 e =Lg. Jl-1 voi. XVII. avevo diramata una cir- 
cuì, ri- udii) ijiiiiie Krauvi altri quesiti concernenti la 
Stuii;i dall' .1 cuculi 11 r.i dei vuvj pwsi del rcguo. li camp. 
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tempi parsati . Anche la Brenta , e particolarmen- 
1e ì lorronli , de' quali purtroppo allignila questa 
povera valle , distrussero gran quantità ili campa- 
gne e prati, e vanii,, devastando alla giornata 
per la t itale, naturale costituzione , per l'impo- 
tenza de' particolari urli' intraprendere lo neces.a- 
rie riparazioni , e per le irregolarità delle mede- 
sime , giacché non essendo ancora osservati n do- 

fìfsazioiie delle linee alle arenazioni , o ri pur azio- 
ni , ognun si va difendendo sin qui a di lui 
voglia . 

a. Vi erano ■etve al piano , ma. queste furono 
per opera particolarmente dei dinasti distrutte per 

3. P QiiesU Valle secondo le auliche tradizioni 
era quasi lulta paludosa ; un poco alla -v o 1 tn poi 

e mediante lo ecarico delle materie derivanti dai 
monti vicini si asciugarono puro in parte anche 
quelle al piano, ed in parte furono rese asciutte 
per opera del Cessato governo . Il miglioramento 
delle colmate qui non si usa , e sarebbe deside- 
rabile un mezzo valevole e forte per dar un cor- 
so più regolare al fiume Brenta , e diseccare cosi 
quella paludi, che per mala sorte di questi aiu- 
tanti esistono ancora, e rendono l'aria insalubre 
<■ i^iojuudj bene spesso nell' estate , specialmente , 
febbri intermittenti , e talvolta anche gravi ma- 
lattie . 

4- Vi sono canali di irrigazione derisali dal 
fiume Brenta, e da tutti gii alni torrenti o fon- 
tane a solo oggetto di migliorare i prati sottopo- 
sti, i quali ebbero origine coli' agricoltura stessa. 

5. Qualche provvedimento si trovava ordinato 
dallo statuto di Valsugana promulgato tre seculi 
addietro circa: ma questo riattato fu abolito in 
tutte lo sue parti colte nuove leggi . Prescriveva- 
no pure le leggi di Maria Teiieja , di Giuseppi 
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II. cerio regolazioni intomo all'agricoltura; ma 
anche queste in parte sono ora fuori di attività. 

6. Nemici non obbe mai l' agricoltura iit 
questa parti ; all'opposto ritrovò ella protettori 
nel cessato governo , e nella proviucia del Ti- 
rolo . 

7. La società agraria dì Inspruclc concorsa 9 
con pruni] , e con iscritti a migliorarla. Si dìstili— 
seni fra questi io particolare il sig. protomedico 
Sckòrer , il sig. consigliere Sr.hmit , ed il sig. 
professore IVikuch ed altri ancora di questo 110- 
trro dipartimento , cioè il sig. Giuseppe Mai in 
Fedrisotti di Sacco ; e poi in Valsugana Ira diversi 
altri "defunti sigg. Felice Antonio' Hipyoliti mia 
padre , Gfmsripe ruolino Danno , ed i viventi 
jigg. Alfonso Vaiz , dottor Benedetto Dardi, dott. 
Prospero Zanetti, dott. Giiueppe Trogliet , Francesco 
Danieli, Giovanni Battista Catt ni-o;=Ì , oiiiraeHcndo 
por doverota modestia il mio nome sebbene io 
pure non 1' abbia trascurata . 

e cosi la sciol- 



d-putato provinciale di tutti i cantoni d" Italia , 
il quale noo leggiero incarico I10 sostenuto per più 

9. In quota provincia la scopetta dell' Ame- 
rica sbba ijiialrlie influenza sullo lidio dell' agri- 
coltura , lo patate, o pomi di 1 ri - V aitaci a ova 
altri alberi, e piante utili li dobbiamo a questa ' 
jcuperla . 

to. Se si parla in generale, questi vegetabili 
furono intro latti in Europa particolarmente ul- 
V e jj 1 1 : ■ .i .li-IT infi-lici crociate ; se poi si parla in 
particolare conviene avvertire , che il riso ijon si 
coltiva in Tirolo ; ebe i gelsi ebbero qui il suo 
principio avanti 3oo anni circa , come si può ar- 
guite dille antiche piante die ancor esistono; il 
gran.» turco poi ancor più tardi , giacché noli se 

Annuii twn. XlX. n 
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ne trova mozione alcuna , o vestigio di verun 

11. Il migli'! sii' incontro è antichissimo, ed 
ni presente si può liire ([nasi totalmente abbambi- 
nato ; dappoiché appunto a que-to fu istituito il 

la Gì iitrp mentì che ai adoperano attual- 
mente , nini erano sconosciuti dagli antichi, ma 

i3 II prodotto dell' agricoltura non bastò mai 
per la sussistenza della pupolarlone del Tirolo, 
ina si dovette tempre derivarla in parte dalle ma- 
nifatture del commorci" ; potendosi rimarcare (die 
molti partono indi' inverno per procacciarsi col 
commercio o colle fatiche il sostentamento loro 
e delle famiglie . 

14. li prezzo delle terre , all' ep-.ca indicata 
nel quesito, era maggiore al. eerto nei tempi ad- 
dietro; ma ora attese le pubbliche gravezze, e 
stante la somma scarsezza del denaro derivante 

denta; 0 si teme che non cambiandoli le circo- 
stanze sia per abbassare ancora più. 

, * 

Ai queliti intorno all' agricoltura. 

1. Questo contadino chiama le terre nrglllote, 
(erre creose ; lo sabbiose, mWi'O'ioie , le calcari, cai- 

a. Le vacche di questa valle sono tutte no- 
strali, e perciò in generale pìccole, fatte appunto 
pei monti; queste danno fitte, se sono vicine 

danno tanto meno , quanto più si allontanano dal 
parto; il mono però che danno, si può calcola- 
re ad una mos-ia 01 rea al giorno . Molti che non 
hanno buoi , le fanno tirare , ed in questo caso 
ve ne vogliono quattro per fure il lavoro di un 
pujo di buoi . 

3 Un pajo buoi lavora al giorno Ire slaj* di 
terra eirta, e quattro, un pajo di cavalli. 
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di Vienna sedici circa di fieno lecco. 
Pur una vacca , libbre nove circa. 
Per un cavallo senza vena, libbre diciotto circa. 



nativo aratro, o la profondità maggiore, a cui si 
fa penetrare ordinariamente > è di un piede circa. 



ti , In Borie, le (alpine e le cavallette ( secondo 
i termini dui paese ) u ne qui ai tentò venni altro 
lunedio , die quello di prenderli nelle maniere 
più fiutili , « iliatmggerli. 

a & pivello , a pendola e roargato , e lo stes- 
so ti fa eolie vili à riserva del pivello. 

io. Il saggio accennato nel quesito sui letami, 
min è qui mai pervenuto , e perciò non si può 
darne risposta . 

In quanto poi allo notizie, colle quali potrebbe" 
Fila ottenere altri lumi relativi all' agricoltura , 
oltre gii scritturi antichi e Vnuderni accennati dal 
sig. abate Tiraboicht , sarian molto commendabili 
{ilì ■critti del lig. aliato Fouudeni segretario del- 
l'accademia di Treviso sulle malattie delle piante, 
e sui loro ri ni ed j ; e quelli dei prenominati signori 
Sclimit, e SchBrer sopra l' uso del gesso, e sopra 
la coltura degli animali bovini . 

Sguardo <JÌ lettera del sig. prof. ViLEBUKT al 
compilatore , die servi eli appendici alla Storiai 
aviaria del Piceno. 



ti. letto nel CjcaWì che il celeberrimo Fran- 

ceicu Petrarca nel tao libro = De renudiU ufriu- 
tqne fortunali = al dialogo 33 parli della noatra 
•piaggia marittimi liovn judo i castelli ÓU Mara- 
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no , S. Andrea , Grotta mare , S. Benedetto , e 
che lodi l'amenità ili tali luoghi, lodala iiirh» 
da altri autori. M. io non ho pollilo qui lr<.varo 
la citata opera del Petrarca, autore di troppi po- 
lo per esser tr.nourato. Pregai dunqun l*i a ri- 
*cunlrarla, poii-hò non può mancarle tale ooera. 

In Aimimm, luogu limato al di là del 
Tronto, confinante da due pirli con f Abruzzo , 
territorio q>iaii tutto argilloso , di clima cal lo, 
asciutto, jioito in un dolce pendio, riescono gli 
olivi amai meglio che in tutto il rimandile dui 
dipartimento. Vi tono più di io mila pianti ani i- 
che di olivo, r Ira queste, aai pianta soniate toltavi» 
vegeta e fruttifera, la quale nel 1600 da madonna 
Laura tacititi lu lasciata in testamento alle lam- 
pade della Midonna del Rosario , e quando fu 
fatto tale testamento , la detta 'pianta aveva Ri- 
meno un acculo. Abbiamo dunque uu olivi ancor 
fruttifero e vegeto dopo 3i3 anni almeno. 

Lo statuto di Monte Granirò compilato an- 
ticamente , riformato nel 1487 , e di nuovo nel 
i5G4 ' ,a U1,a rubrica interi-Mante , ed è la 91 del 
Mi. a. = De oWrantiij laboratorio leu volono- 
rum = Debeat lalwator vineam di/igenter coler-, 
ad usimi boni lobo, atorìi , debilis temporibus pu- 
tto di, , fi.rando, et feficiendo , cansaado , spal- 
mando , inescando , et prò rugò quaermda , et 
lappando , occando , et alia necessaria facitndo , 

ad domum peroni. ut>ue cmisnihas exp-nsis , ipsa- 
ique u. Q1 pUtare et inacquare v inarìum , et fìaam 
pa'i(er et aquatitiwn anjaaliter t(t.iJere 

(iam, et sim'Uiter uiicuni ad inpiicandam ipiam v:- 
duxerit sit obìigatui djctai terrai aratìvai rumpere. 
mensem /unii , et Jerninar* per tatara mcni»m impi- 
pando et. spianando ipitim ut decet , et ipsmn gra- 
nula wque ad medium insniis aprilis mandare. Idem 
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rfii.fi> terrii , et non pos-ir i/1 uri granum me.mm ad 
aìiwn Unum, ttft aream trans/erre vel a« m « de 

fluido domini Si cmtigtrit ipiam labùra- 

to.-cm luper ttipulit «-minare fubun , s*l ord-um , 
4paltom, Unum, c«i alUt grani Irguminum teuea- 
tur tir ìp-is rapaadrn prout df g-nno. Laborator 
non possi! in dictii terrii Ugnare , aut aliqunm ar- 
bvrtm , vel ramai incidere = Lo sie»o oiatuto tlb. 
S. 53 = non Uceat coliigere UCOt Umpor* tumi- 
do --. .- -lai lib. a. 91. li rileva che il lavoro an- 
nuo Ji aa bue era limitato ad un terreno dia 
riceve io grano semente lib. 6. i5o metriche circa. 

La liceità è qui permanenti!. Non ha più 
piovuto del fine Ji marzo , quindi la raccolta del 
grano sarà mediocre; quella dei tormentone poco 
più di zero. 

Mi couiervi la tua grazi* ec. 

Sulla esperienza che la Semente del grana ("Trili- 

ma a /uva ( Vìr.U Falla) ha' prodotto mai H-m- 
predai frumento affatto Ubero il dalla Colpe, 
che dalla FUiggìne. Lettera d>d professore MAZ- 
ZUCCATO, al càc. prof. RE . 

Udiae ti luglio i8i3- 

Ptienviito ultimameli!"; Il fascicolo nnm. S4 dei 
juoi Annuii dell'Agricoltura , osservai che nella re- 
lazione che >i dà ( Tom. XVIII. p. aia) del mio 
Trattato Botanico-georgico lui Frumenti, viene ri- 
portata come meritevole di attenzione pepli agri- 
coltori la not-i che io toltoposi alla pagina i5 
C Ginm. di Fisica, Chimica, e Storia Maturai* del 
professore Biiu gitateli.! Tom. VI.) cioè die n ah- 
ijimno nel Friuli un' eiperieuza di sessanta a più 



anni che la «mente del iiri.no raccolta in un trr- 
reno coltivalo l'anno prima a fava, ha prodotto 
mai sempre del frumento affilio libero si (falla 
golpe, die dalla filippine . )i Ma trovando pwia 
elio ai fa rimarcare die " I veti t or» tarami te in altri 
paesi ciò non ti vede avvenire» mentre l'eaperi- 
meiitii fatto in questa nostra provincia da si>pge|ti 
rispettabili che attcstano, ed sui corano la co- 
lante riuscita della semente, che nominerò Fru- 
mento lavato , fa il ohe io mi farcia o fenderle 
alcuna , furso non inutili notizie fcopra una tale 
pratica , acciorr-hè rrja pubblica , vi sia speranza 
elle anche in altri paesi felicemente ciò si vegga 
avvenire . Onde il t mirra! esattamente su una pra- 
tica cotanto interessante, ini portai jeri nella villa 
di Vergnacco dal -tip. Fitfro Collarini , il quali» 
Ila il merito ili legnile con felicissimo sncceaio 
questa operazione tramandatagli da' suoi antenati , 
e ganti! inente si offerse n svelarmi quanto egli 
opera onde ottenere un al utilissimo risultato. 

Sceglie il sig. C 0 „atinÌ fra i suoi terreni il 



ir.a Rapa ) né grano 



...raceno ( Pol yf . a „ 
dotto , ma Lisciato 


um Fugopymm), no altro prò- 
in riposo fino alla seminagione 


«lei frumento, lo 
escrementi e di j 
quale peraltro no, 


.inule di qualunque sorta", nel 
ivi «astata ine*sa a fcriu.inl.iri; 


ne paglia , né triti 
erano che dee lem 
copile non del luti 


une, nè pula di frumento. Il 
ielle jpìche a diseccarsi . Indi 


j> quindici giorni i 


il migliora , lo disecca ben bc- 




coine egli mi dine , al solo 


dali/lmirdi'^golt 


o; lo tiene d|<teso sul granaio 


ben ventilato quasi irr.mo per grano, e prima di 


lemmario lo -polvei 


■izz.i con poca cenere, nella quale 
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lo lascia par quindici, o venti giorni . Li» cenerò, 
wc.,.1» il »»(!• Cuoiai . pnwn il «ratio dal 
punteruolo, e ridila laico». Gib fatta, leonina il 
grano , uè ultra .operazione , uè caro vi presta so 
non quella di raccoglierlo allorché sia quali ma- 
turo . Questo grano raccolto, che mai dopo tali 
operazioni viene attaccalo dalla golpe, e dalla li- 
liggine , si può seminare in tpjaliuujue terreno, si- 
Curi di avere il raccolto affilio libero riti due pre- 
detti injlori . Il sig. Coiiofi/ii non assicura poi 
clie la semente di quesiti secondo raccolto produ- 
ca frumento sema filiggiiii) , e senza golpe , e per- 
ciò ''oltiva ogni a ) un pezzo di terreno a lava, 

onde raccogliere animalmente quanta semente di 
frumento possa bastare pell.i semniiigiune della sua 
temit i , non che. per venderne .1 diverii coltivatori 
elle da lui I' m qnist ina a prezzo anehe maggiore , 
certis-imi deli' e. ito felici-m 1110 . Il ai-, Lroncinfu 
* ComoUi della villa di Qualso fece, sono molti afi- 
ni , colla famiglia Couatini un contratto annuii 
par assicurarsi dì avere ogni anno uno jlajo di 
semente del ano cremo favata II sig. Ciò. Maria 
Gercatuli dì Zompila si' assicurò replicatameli te 
della utilità di una tal pratica . Il sig. dott. An- 
tonio M/ucrW parroco di Quatto avendo un an- 
no avuta poca semente di frumento favata , com- 
piè la seminagione ili un pezzo di terra dello stes- 
so campo con altra semente di grano, ed osservò 
con sua minili sorpresa che soltanto ora italo dalla 
golpe, e dalla Stiglino attaccato questo ultimo, 
la qual cosa fu nuovamente ostcrvula nel 18:1 
dal si», dott. Pietro Comedi di' Fu!vj nella villa 
di Zompila . 

Ecco quinto , sig. cnv. professore , posso dirlo 
su questa pralina , che merita certamente di es- 
sere anolie negli altri dip u t nnaiiti intrudo! 1.1 , e 
dagli uomini dotti bene esaminata , e studiata . 
H> voluto farle conoscere dettagliatamente come 

inserendo questa mia lettera ne' suoi Unitali , pos- 
ai renderla pubblica agli agricoltori Italiani i, quali 
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attenendosi alla pralina suindicata possano ritrarr* 
Un tanto vantaggio. Sarà ]>er me poi ou,j onore- 
vole , od insieme fjr.Tlitiim.i se olla , tig. car. pro- 
fessore , ti degnerà in progresso a volermi iar 
avere qualche Milizia sulle esperienze, ed osser- 
vazioni che su tuie umetto fossero per essere siale 

Acmi ti sig. eav. professore i aeiilimcnti della 
mia stima , e considerazione . 

Risposta ai quesiti rr-U'sInili nei mi XVII, pai;. 
Qa , <M Jifl. barone Camillo UGONi relatUamentt 
alia Provincia bresciana. 

i. Le terre argillose sono chiamate da' nostri 
conladini forti, temici, gagliarde, aventi migu- 
la, a crrta : le sabbiose f>hia)cne , leggiere ; lo 
calcari lai/ine , e ]e medie di me;;a mano, 

a. L'na vacca hella , f on buoni pascoli derà^ 
due pesi ili latte , una mediocre mi' peso e rari- 
zo , e una cattiva un ; ■■ è anche meno. Ciò 
>' intende dal maggio \ -,-, B lutto ottobre. Le 
vnrch-1 , rhe sono iifl ' dipartimento , tono parte 
della Hre.ciana, parte ci vengono dal Fiorentino, 
Pochissime s' afsnggettaiio al lavoro , ma , ore ciù 
si faccia, quattro equivalgono a duo buoi. 

3. Due bei buoi arano in otto oro cinque 
pertiche ; lo stesso fauno due buoni cavalli, col- 
la differenza , che quo, li non reggerebbero alla 
Utica quanto ■ buoi. 

4. Un bue, -e ha d-oti ghiaccioli, che è 

ni, e, ts ha dea" l'"rVi", lii'orl" no'- ™ ed Bnoha 

lavorare dà tra ini.'" ' ' B " P '" 0 "' ° ' 

5 Un bue da lavoro ti manda al pi-colo i-ì t- 



: con poco Ceno. Ora , quando si pasce di 
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strame , ne fan ili mestieri due pesi abbondimi! 
«I giorno , e quando si pasce di Beno, batta un 
peso e mezzo. Una vacca poi , allorché è tenuta 
trarne il latin , conviene alimentarla Hi buon 
» , e no t'ara d' uopo da libbre 34 in 35 si dì. 
Ove poi U t«ccu serva al lavoro, ti alimenta di 
stranie , siccome il bue , e no occorre poco meno 
di quello, die si dà al bue il sago. Il cavallo poi 
mangia più assai di un bu- , e mangia solo pa- 
glia di frumento , o d'avena trita e Beno. 

6. Tulli gli sterni menti sono buoni per far 
letto lauto u'buoi, quanto a" cavalli', purrlie sie-\ 
no asciutti. E' dillìrìle determinarne la quantità , 
perthu la facciamo dipendere dall' aver prendi) più 
o meno il ernimeii 1 1. , o dal voler fare più o me- 
no letame, e dipende poi assolutamente ridilo sta- 
re i buoi o i cavalli più o meno in istalla; non- 
dimeno tra nn tempo e l'altro, facendo un letto 

•discreto , si può due , ohe per ciascun pajo di 
buoi, o di cavalli farà bisogno da tre carra di 

7. Si è tentata l' introduzione dell' aratro cre- 
monese , con poco eaito però : benil si è- migliora- 
to il nostro antico , precisamente nella pianura. 
La profondità maggiore o minore , a cui penetra. 
1' aratro , dipende dalU terra ora forte , ora sab- 
biosa. La maggior profondità però può calcolarsi 

8. Ogni villa, direi quasi , ha i suoi proprj 
insetti , ebe danneggiano l' agricoltura , perché 
nelle valli , ove ne hanno in minor quantità, vi 
sono i bruchi , i sorci cainpagntioli e le tjlpe; 
appiè ile' monti , e alle colline vi sono gli stessi 
insetti che nello valli, e in maggior numero, e 
tì sono di più la pampogne o i tortiroli , che 
danneggiano le vigne. Alla pianura pai, oltre il 
maggior numero rjgli accennati insetti , si aggiun- 
gono le grillotalpe, assai infette alla campagna. 
Le grillotalpe , o , come le chiamano i Toscani, 
le ziiccajuole , rodono il grano turco fino ebe 
giugue all' età di un mese e mezzo , c lo fanno 
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marcire : danneggiano il frumento , e la secale 
fino lutto aprilo , quando il gran freddo non le 
tenga sotterra ; ideano alcuna offesa anche al Imo 
piccina , e molto danno ni cocomerai, ed ngVi ur- 
ti. Qualuhe anno annosi veduta libile gnf.i/c , noè 
bruchi , clic rodono talvolta il miglio. Sonavi noi 
molti; gatoìe nostrane , che rodono ì favoli. Pur 
liberarsi dalle zucrajuole si temi nana lupini , <ha 
le attossicano. Altro rimedio nifi) si cono tee qui 
par le pattile n brucili , che quell.> di andarle ad 
amniaii.ire. N.-l grmi freddo mn'pjono e zucr.ijuo- 
■ le o 1) Clic hi , ina nel gran caldo lo Eueoajuula 
periioono , e prosperino i hmi-hi. 

i). GÌ' inucjti pe' finiti si fanno quasi tatti a 
fcs'olo , e pochi ad onhio dormiente: pur le vili 
i più pure a fi-siolo , ed alcuni a con» in ri -.ione ; o 
pe' gelsi a corona , a boi! e nino , c ì più a infilo. 

Onerundo'ii meteorologi» he mf diche , ed agrari* 
fatte in Verona nell'anno 1812 , in 8 , di pag. 3i , 
con ima, tavola. 

La Spione di Agricoltura , Commercio ed Ar- 
ti lacerameli* dell'Ateneo veronese ha pubblica- 
te anche qnest" mino le inserzioni mei eoo logi- 
che del sin. al). Gìn-eppe Temmaielli ; mediche 
del ti", dott. Mattea Barbieri, ed agrarie del si», 
ab. Ilartolommeo Lucenti lalle nel iBta. funesto 
lavoro non è (UIC etti hi la di estratto. Non dispia- 
cerli per nitro a quelli che me.<:<> pendino non da- 
re dello sln^'u'hi , il libere quinto in questo soril- 
to il trova nell'epilogo d-'l Icore dell'anno inte- 
ro sst Come il sole dà lo et agio uì dell' anno . così 
la luna le meteore del mese , sempre la ste«e or- 
dinariamente , eccetto l.j vpriiik che allronlie so- 
pravvengono CoA Toa'.do. Olf.uan.enle , mi non 

condo che negli anni e mesi d;i paco in qua ai 
vede, fmpercioecltè nell'anno preioul» ( iSia) gon- 
najo murp* il sereno di luglio; ottobre il freddo 
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ili nemiiijn , tre mesi rontii.nl s' appr0]iriano il.v<-o- 
to dì Un mia ; la state a V inverno, esclusa la pri- 
mavera , l'inverno e I» Male, urlato I' ar*in.n. , 
immediata») ente si turrano; e il primo tuono è 
■caccino di sua stanza H din 1 meli poi ; eh?, non 
è pi reo la Tari ari oh e. D' illta parie trascorrono nel 
primo mese una sizigia , e line quadrature j mina 
turbini il cielo . Una volta nel secondo a ini da 
briga ', tutto le altre o in Lena o in male , sem- 
pre .lungi H :i punti Innari il t<-mp u cambia. ISel 
terzo , tj 11 Itro (lì prima del punto , e ielle poi non 
iflà ni. li di piovere, e quattro rlì rfityn rìpiplia 
fino a' compiere i sedici giorni piovuti, senza 
ch'abbiano le dne sì ligio fona di cangiare. A 
corto dire , per quanto l' appllrasìaiie slata sia 
dall'autore sottilizzata, non dubito die , je vivea- 
s' ef;ti , non si meravigliasse ora , in reggendo tutte 
la regole tare a ohIoì eoi cangiamento ile' tempi = 

10 avviso ebe Bilobo qnest' anno fornirà nuovi ar- 
gomenti di latto che proveranno vii iarn mente, che 
■ ammessa ancora la possibilità dell' influenza lima- 
re nel giro delle stagìrmi , le eause Seconde , elio 
noi «su lo tante il te si» qui non possiamo determi- 
nare, distri- «« ono il potere dell'argenteo pianeta. 
Saremo sempre più in diritto ili concludere elio 

11 ritorno dello stagioni dipendente dal giro del In 
terra intorno al sole vogliono principalmente con- 
sultate per compieio i lavori. 

Rifammi pratiche Mila irrlgtesìoni dS prati , ri- 
iaje , e calli alla destra del Po , e neife rispetti- 
ve (afse pai Tntmt<.iiìmmt-> di' pubblici irnlt . 
DeJl'mg^gnrrem capo Lodovico BOLOGNINI 
Ttltòro dei Inauri per la nuota inaireoiioue f/i 

Jtnio. ReggÌo"i8i3; nella Tipografi* di &tiuep- 
pa Darotio e finito, in 8. , di pag. Si. 

T^nclie di quest'operetta fi diflìoilfi il presentare 

Un rilièvo in tutte ie sue parti. Noi. faremo die 
'aJdit'iriiE g'' articoli. Gummcia nel primo a deli-. 
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nire quali o quinti siano i diritti Talea rrr.ente det- 
ti ili acqua , ed Olii messo ili parlare ili quelli olia 
alla «vrmiilà. app irteugono , o a corpi pubblici , si 
trattiene a ilire di quelli i ha la natura sommini- 
stra o per la copia d' arque nascenti uri iu»ln , o 
por quid le che si pontino radunare l'h'^go 

torprelarsi o inudrlì 'are i trattali e In convenzioni 
[ielle granili butiifirjxinuì. E- 1 mina nel terzo da 
prima in che proporzione slia I' acqua rhe piovo 
a quella cIie scola . o Ira le diverse opinioni di»- 
cordi prcnile la media e stabilisce die la prima 
stia «11 1 seconda come 38 a 9 eirca , e no cunrlu.- 
de pni di'- nove pollini d'acqua circa dolili i;i\ino 
pe' cavi, liaamina nel)' articolo 4 quale debbi es- 
sere il concorso al in a lite 11 intendi degli n'oli par 
le acquo Ritraile» ilio vi di i i>lrodu"on.i , conside- 
rando le tre coltivazioni elle dom indino irriga- 
zione, cioè i prati u gli urti ; a lo valli artificiali 
e naturali , a i le risaje per espansione, listando 




dosi della saia acqua cui ha di 


ritto un prati 






a 3 quinti , et 




che chi ha diritto a Ira b'i.d!he 


<!' irrigazione 


p.'r 








U : così pure uni valle artilì:ia 


'o ,°e la ville 1 




tica non b i diritto ohe di un J. 


sito , 0 tutt' al 




di un quìoto. Mastra noli' 8 . 






queste misuro je non te praniui 


g al vero , e 


fa 


vedere usi seguente qui ino p 


ita farsi alla 


de- 


■tra del Po delle misure Iti hi 1 




Da 


Jtegi stilla quantità d'acqui ne 


irere che'vi" 




ziooe , ed e d' avvito noi d sp 






questo urtinolo che .iVDiulo a 








'74 i»Jarg!ie. 




c :netri o,ii)'M.i in alterca co' 




dì 


■antri 0,09916 si passano irrigtr' 






che 3.48. 71- 68,Uq;ial noLzi 


a però egli dà 


per 
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servirò ili lina qtnlebe norma , e rullìi più . Sara 
letto fon avidità ed attenzione 1' articoli! io." dovo 0 
esamina il di, aut.ire quali siano i preirsi darmi 
ed nuli cagionati dalia coltivazione del rito, « _ 
del nitido di possibilmente evitare i primi. Con- 
clude il sig. inpegnere U sua disamina coti. i> La 
11 coltivazione rlfl riso'non è contraria alla pun- 
ii blica eionomia, purché sia regolata, e limitata 
li ni puro e legittimo diritto che ogni possidente 
li può fruire di acque , eil abbia in opni caso li- 
« miti fissi ed invariabili 1' esten.ione del terreno 
li da ridursi a risaja , a norma delle accennalo cau- 
li telf per fir fronte possi liilmen le ai danni pro- 
li venienti da questa altronde co-1 lucrosa coltiva- 
li zione. » L' ultimo aiticolo risguarda particolar- 
mente il rlip.irlimento del Cioslolo. In esso espo- 
nesi quale possa riputarsi metodo migliore prr la. 
distribuzione delle acque dei due canali di Sec- 
chia ed Enza che debbono servire allo irrigazioni 
di quei lerreni i cui proprielarj , sono essi stessi' 
i padroni delle acque medesime. 

Rhpoita ai lussiti stampati nel cof. XVII puf;. Oa 
€ seg. del ,ig. dott. e prof. Antonio CAMPANA 
r^,(irnm™ie alla Provìncia ferrarne. 

( NB. I numeri che si troveranno premessi a 
questa ed alle altre rispose che si produrranno, 
uorrispondono coi numeri della domande che si 
tralasaiauo ) . 

i. ,l_Ja terra argillosa vien delta Terreno forti , 
freddo; la sabbiosa Terreno dolce e sabbio io ; la 
calcare non si conosce; la media chiamasi Terrea* 
di due .unori. 

a. D.i novemhre a tutto aprile le varili» 
pregne >i asciugano. Le altre danno libbre tre mi- 
lanesi abbondanti di latte. Da maggio a tutto ul- 
ti) tir e i5 buone hhbrc per giorno in complesso. 
Quasi tutte sono nostrali . Le vhci he di cascina 
non lavorano. Quelle che travagliano a «no ino- 
ri , lervouo por averne allievi. 
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Tre paga di vacche equivalgono nel lavoro 
n due paja di buoi. 

ij- lu questi terreni si usano quattro paja di 
buoi , fi lavorano' in uii.i giornata ituja Ire di ter- 




5- Un bue nutrito con fieuu , paglia e stop- 
pia ini ionie mescolati, mangia libbre i> , una vae- 
rà aa ed un cavallo So Se pm è tiglio puro qual- 
che libbra meno, fj' intende seiii.i ajutu di biada. 

C. Un carro strame occorre pel letto di ca- 
dauna beatili per un anno*. ,,• 

7. L'aratro del p.ieie penetra o «i profonda 
verso le once s.tte . In addietro te un itali fatti 
dei tentativi cou altri aratri , ma con successo pu- 
lì. CI' inselli pia perniciosi nono i tarli della 
ranapaj venne, che rode le radici del frumen- 
to. Non ai è tentato alcun rimedio. La terra mes- 
ti bene in iseolo ha rare tolte dei vermi nel fru- 
mento. 

9. GÌ' incoiti ti fanno a marzi e ad occhio 
lecondo la direna qualità di frutta. La vite «'in- 
neità a marza. ■ 

10 Generalmente è uniforme. Si avverte dio 
essendovi abbondanti di letame non si adopra at 
raschiatura di unghie, nè penna, né itracci. 
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Tabella de prezzi medj di una soma de' 
soitonotati grani falli ne' dipartimenti 
del Regno d'Italia nel mese di di- 
cembre i3 12. 
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■4 4 6 


filinone 


a3 16 


55 ga 


11 36 


.6 45 


Olona 


2 3 4 7 


35 i> 


l3 ai 


.6 17 


Panaro 


aa 16 


38 3a 


.a 9 5 


16 78 


PaitarianQ 




49 49 


io 5 7 


a3 0, 




ai 66 




i3 09 






a5 84 


38 39 


'4 91 


19 7 5 


Rubicone 


aa 8i 




i3 ?3 


ai 38 




ai .3 




.a 43 


«S 44 


Tughamento 




53 3 9 


11 a5 


18 98 


Tronto 


19 29 


43 i. 


10 34 


17 49 
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Tabella de prezzi medj di una soma de' 
sottonotati grani fatti ne' dipartimenti 
del Regno d Italia nel mese di gen- 
nujo idi 3. 







razzo hi 








Ftttr- 




"LI IV"- 


Fat* 






Riso 


TVKCO 






Ur. c. 


tir. c. 


tir. 0. 


Ut. c. 


Adda 


a6 25 


3 7 ai 


'7 4' 


_. — 


Adige 


j8 60 


35 Sa 


1. 6 7 


18 .8 


Adriatico 


ao a 7 


40 07. 


.0 43 


i5 61 


Agogna 


33 96 


3o 47 


«5 4* 


»9 94 


Allo Adi ga 


aa 80 


4a 3a 


i3 81 


aa 43 


Allo Po 


a3 01 


3i <)5 


11 81 


i5 10 


BacchìgUoni 


:' 19 56 


q* 59 


11 58 


'7 97 


lìanol'o 


90 76 


S4 oa 


io 76 


.4 .3 


Brenta 


19 ai 


4" 3Ì 


.0 3 9 


ai 63 


Croi tolo 


aa 9 3 


3 9 37 


.a ->3 


16 7. 


Cario 


23 OI 


34 08 


14 a 7 


ao 33 


Hfella. 


19 78 


33 35 


la oa 


_ -- 


Me tauro 


aa aa 


3 9 49 


ri 46 


»8 64 


Mincio 


so 99 


36 b> 


11 i3 


14 ai 


Mvione 






i3 a3 


17 58 


Olona. 


a3 54 


33 69 


■ 3 01 


.5 9. 


Tartaro 




34 78 




17 a*» 


Pauariano 


ao 35 


46 7 a 


H 97 


Mi. 


Piana 


a5 01 


54 43 


i3 41 




Reno 


a6 00 


37 80 


l4. 3a 


r 9 7? 


Rubicone 


a3 5o 


46 45 


■3 o3 


ai 16 


Serio 


ao 85 


34 i3 


la 36 


a5 3a 


Taglìamento 


a. ,4 


53 5 9 . 


.1 5 9 


j8 88 


Tronto 


19 34 


48 .. 


10 69 


17 96 
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Memoriti del srg. avvocato Luigi Sàvìhi 
intorno al quesito proposto dalla Sezio- 
ne agraria dell' Ateneo di Bologna li iS 
ottobre 1811 = Conviene ezli estendere, 
e maggiormente propagare le pecore nel- 
la parte superiore del di par ti mento del 
Reno ec. (1). 

CujuSTia nomini* est errare: niillins , nisi insipienti , 
in orrore uerieverare. 

Cina. Pàii. ia nam. a Contonti* 

§. r. Fra i mollissinir mezzi; che le pre- 
mure e lo zelo degli agrarj instimi! dalla 
saggezza del governo ne' diversi dipartì mentì 
dell' Italico regno stabiliti h-inuo proclamato 
a migliora memo della prima , e principale 
fra Intte le arti , quello pur riscontrasi pel 
correlile anno 181 2 dalla Sezione agraria del- 
l' Ateneo bolognese proposto col di lei pro- 
dama 18 dicembre 1S11, cioè 

i) Conviene egli estendere maggiormcn- 



(1) Essendo <[rjcstn memori:! giunta dopo |* epoca 
prefissa al concorso , non pule atleta ammetta. L' iilu- 
e tr aulire avendomela trasmetta, ho, credulo non do-' 
vere privare i miei muviati dell' islrimune clic potran- _ 
no ricevere u:i tessere l:i ni « I' 1 a ima ( Il camp. ) 

Annali tom. XIX. i3 
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ii te, e propagare le pecore nella patte sa- 
» pcriore del dipartimento del Reno ? Se si 
d domandasse quale sarà il metodo più utile 
il da seguirsi nella loro educazione , colla vi- 
» sta ancora di migliorare l'agricoltura della 
ii montagna di questo dipartimento. » 

§. a. Dimanda importantissima nt)n lar. 
lo per Io sviluppo eh' essa richiede di ra- 
gionata risposta , che con chiarezza dimostri 
]' immancabile verità della medesima , quanto 
per le vantaggiose conseguenze che dimo- 
strata , seco trarre ne deve a profitto del di- 
partimento suddetto , qualora adoprinst in 
proposito quelle pratiche e qu e* melodi che 
su la scorta dei più accreditali autori, drilli 
ragione e dall' esperienza verranno partita- 
mente additati. 

§. 3. Il perché desideroso io pure Ji 
secondare le premure della memorata agraria 
sezione . e di contiibuìre alla comune utilità 
per quanto il consentano le deboli tnie for- 
ze , mi accingerò a stendere la presente me- 
moria lusingandomi elio avrò ben meritalo 
della causa pubblica, quand'anche i miei 
additamciiii e le tuie instruzioni ad altro 
non servissero che di motivo, e d'incita- 
mento ni signori proprictaij , e coltivatoli a 
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intraprendere cura e governo di un ramo di 
pastorizia della massima importanza ed uti- 
lità , onde mercè i rilievi e la luce clic su 
à' esso , dopo aliente- pratiche e considera- 
zioni alle specie, alle località, ai climi, al- 
J' educazione potranno essi spargere, ne ri- 
dondi poi al dipartimento , ed allo stato quel- 
la prosperità e quei vantaggi che lo scopo 
pur seno de' memorati agrarj in «itoti fi) . 

§. 4- Affermativamente pertanto rispon- 
dendo al proposto quesito , dico o Che con- 
D viene P estendere maggiormente , e propa- 
ji gare le pecore nella parte supcriore del 
d Reno » ; e aggiungo che sommi saranno 
i vantaggi che ne deriveranno , sì al pub- 
blico , che al privato interesse dalla maggior 
propagazione delle medesime, massima se le 
premure dei coloni e de* pastori concorre- 
ranno con zelo, ed attenzione all'esecuzione 
delle pratiche , che per ottenere la hramata 
maggiore propagazione verranno indicate. 



(i) L' arte della luna dnpo 1' n ( T'A oltùra è quella 
che ;trrìcrliisce ^rin^le^L Dove ;illi^;ii;: pecore, e vi 
può essere .le' [.wili, p-.ìt .■ssere lj prima delle arti 
(econdiirie ad esser favolila dilli sovrino. Genovcti 
tom. I. C 2l6. Il Programmi! (cade aJ ambo. 
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§. 5. A comprovare che f affermativa 
pronunciala é la propria , e dicevole rispo- 
sta cbe alla prò riamata dimanda ai deve , 
sembrano bastanti e la riflessione all' utile 
sommo , e a tulli notorio , che la pecora 
ne rende, giacche dalla sommità del capo si-, 
no alla pianta del piede essa ci copre e 
difende ; e col suo latte , e con le «uc car- 
ni ci nutre, e la co usi do razione alla qualità, 
quantità e situazione della pane superiore 
del memorato dipartimento del Reno , ed 
allo scarsa numero ( parlo sempre in pro- 
porzione dcllii vastità, e qualità dell'accen- 
nata parte del dipartimento medesimo ) che 
attualmente ne mantiene. 

■$.6.1 vastissimi pascoli di Farcela, o 
Farne , che ben olire a dieci mila pecore ci 
nitriscono; gli altri di Castel dell'Alpi dì 
M. Acuto , Biagioni , Vignola , de Comi , 
M. Pastore, Castel d'Ajano, che i più squi- 
siti e preti usi formaggi ci rendono di tutto 
il bolognese , senza far parola d' infiniti al- 
tri luoghi, e comuni d'immensi pascoli, e 
terre a sudo, e boschive a cespuglio forniti 
ne' cantoni di Castiglione, Porretla , Lojano, 
Vergato, Sasso, M. Tortore, Cazzano ec. 
rien ci convincono che conviene pur assais- 
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sìmo ' estendere , e P accrescere maggiormeu. 
te gli ovili segnalameli te negli accennali can- 
toni coDvenieii (issimi pei medesimi. 

§. 7. E per vcrilà a qual altro migliore e 
vantaggioso profitto poirebbonsi mai ridurre 
sì a prò del proprietario che dello sialo le 
accennate immense montuose terrò ? Forse a 
vi^ne: no certo, toltone alcune pache per 
favorevole loro posiziono a ciò elette ; e poi 
nelle attuali circostanze dei tempi , la spesa 
e la custodia a ciò non ostano ? E non sa- 
rebbe ella una speculazione più di lusso 
che di guadagno ? Forse a coltivazione a gra- 
no pel vistoso prodotto che pochi anni ne 
rendono 7 Ah ! che pur troppo o una male 
intesa agricoltura, o un' eccessiva avidità, e più, 
forse, sopravvenuti urgenti bisogni hanno so- 
verchiamente moltiplicati i ronchi , e i dis- 
sodamenti con notabile impoverimento dei 
proprietarj , e dello slato, così che i primi 
si sono trovali dopo poch' anni con suolo in- 
fruttifero , e reso per F avvenire di niun va- 
lore pel censo del secondo , oltre il danno 
cagionato per I 1 interrimento ne' fiumi. 

$. 8. Dunque non ci rimane per quali- 
tà dì suolo , di clima , di località, d'economia 
che destinarla alle pecore , conicene al ra- 
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iiiu non lolo più conveniente alle lene me- 
desime, e lucrosi al proprietario, ma ezian- 
dio più opportuno, onde ottener poi da es- 
se mercè Io stabbiare e gì* ingrassi , quelle 
biade e derrate die in oggi per la poco loro 
feracità non possonsi che scarsamente ottenere, 
o cou grave scapito del fondo medesimo. 

§. g. Guardimi il cielo o signori pos- 
sessori di terreni nella memorata parte su- 
periore de! lodalo dipartimento del Reno che 
io sia per delirar punio al merito , e valore 
dei vostri fondi ; ma guardami pur anche 
dall' attribuire troppo ai medesimi, onde per 
avventura non fossi mai cagione contro mia 
intenzione, che a maggior imposta vi fossero 
attribuiti ; ma confesso col più sincero sen- 
timento dell'animo mio, e per la cognizione 
che ho de' vostri montani terreni che non 
posso loro attribuire 1' annua produzione 
che un dotto ed eruditissimo scrittore (i) 
ha propalata, ma al di là , a mio «vvi.o 
delle forze , in adequalo annuo de* terreni 
medesimi , forse trattovi da asserzioni di ehi 
ha avuto a gloria soverchia di dimostrarsi 
possessore di copiosi prodotti , o proprieta- 
rio di uberi fondi. 
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§. io. Virgilio nel suo primo libro del- 
le georgiche avvisò gli agricoltori , che la 
natura fin da quando comparve I' uuian ge- 
nere sulla terra , aveva con «terne leggi stabi- 
lito , che ogni rpgione avesse Ì suoi proprj 
particolari indigeni prodotti , così dice egli 
L'India ne invia l'avorio, e i suoi profumi 
Il morbido Sabeo ; mentrechè ferro 
Ne manda il nudo Calibe , castori 
Il Ponto, e sue cavalle Epiro (i) 
che però cura fosse dell' agricoltore di osser- 
vare Et quid quaeque furai regio , et quid 
quaeque recuset ; i i atteniamo noi pertanto 
a tale infallibile norma , e convinti dal fatto, 
che ncll' accennala region superiore del me- 
morato dipartimento del Reno prosperamente 
vi regnano le piante pei necessarj e proficui 
pascoli e foraggi pec le pecore ; e che que- 
ste felicemente cotoecbè indigene vi pruspe- 
rano , opportuuissimo essendone e il clima , 
e la situazione , concludiamo , clic conviene 
dilatarne maggiormente la propagazione . 

§. 11. A ciò pure ulteriormente ci per- 
suade I' autori là di Strabane nella sua geo- 

(i) India mìllil ebar , molici ma thaia Sabaelì 
di C.'ialybei nudi /"«rum. vìrotaque Fontus 
6'jiloreo, Eliadum palma; Epirus cquarmnì 

' Virgil- Georg. Uh- 1. rsrs. 5j. 
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grafia , avvisandoci egli , cbe Lanam mol- 
lem , et omnium luride optima-n producimi 
loca circa Mutìnam , et Scultennam (Iti- 
meli (i). Ma l' attuale dipartimento del lS.i-.na 
non s' accosta egli tri oggi sino vicino a Mo- 
dena ? E luna la destra sponda_ delia Scol- 
lenna , o Panaro presso cui ai tempi di Stra- 
tone le piti molli, e sopra tulle le altre 
eccellenti lane si ottenevano , non forma egli 
pane del prelato dipartimento del Reno ? 
Crede , epji è vero, il nostro fra 'Leonardo 
Alberti , .che i delti loca c'irci Mutinam , 
donde ottenevansi le memorate lane fossero 
le valli mirandolesi ; ma quanto mai pii\ con- 
vengono ai detti loca circa Mulinatn le co- 
muni di Notiamola , di Gàggio, di Piano , San 
Cesario, Piumato, C. Franco, Ponzano, e 
simili del cantone di Bazr.ano , e di san Gip., 
in Persicelo d'osso dipartimento del Reno, 
ognuno ben lo vede. Ora, c perchè non 
cercheremo noi di restituire a questi luoghi 
la fama che godevano sotto Augusto , e i 
successivi romani imperatoli mercè il credi- 
to delie loro lane, che dì gran lunga in fi- 
nezza e bontà la altre superavano ? 



(]) Strabva. Qio^. lib. V. 



■ §. 13. Ma quand'anche nel)* accennata 
parte superiore del snddetio dipanimeli io del 
Reno parecchie terre avessimo , clic poste a 
coltivazione di biade, copiose raccolte ci re- 
tribuissero; ciò non pertanto parnii che ul- 
teriori ragbni pur conconino a dimostrarci 
più Conveniente, ivi e preferibile la coltiva- 

non già. in (;iiìsa , che chi possa avere pane, 
vino e carni abbia a restringersi ad un solo 
ramo di rendila , e farsi dipenderne dagli al- 
iti nei prefati Oggetti di pi ima necessità, i he 
c^lì p»ò ritrarre da' proprj fondi : questo ò 
ciò, che io non dissi, nè dirò giammai ; ai* 
dirò bene , che siccome ogni nostra ricchezza 
consiste nel superfluo ,- e nell* aver generi 
e derrate al di là del nostro bisogno, e del 
nostro consumo , e di facile e lucroso smer- 
cio, così come più appunto di rpieste derra- 
te noi avremo più vantaggio eziandìo , c ric- 
chezza maggiore ne ritrarremo. Ciò ritenuto 
mi ai pcroiotiiiio alcune brevi riflessioni con- 
ducenti a comprovare la verità della già emes- 
sa affermativa. 

S- l'i- Ferace fr) come egli è nella sua 



(Ij Garzoni J.-ar.. Jiguìt urliii Buiiou. 
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pianura il dipartimento del Reno 1 , e in vini- 
natica e coniiguiià di altri dipartimenti del- ■ 
l'Italico regno, che di cercati pur abbon- 
dano con libera circolazione de' medesimi , e 
tolti quindi gl'inceppamenti che la moltipli- 
cità de" dìveni domìnj arrecava colle varie 
gabelle e collo strascino infinito della di- 
sciplina daziaria , saremo in situazione di ot- 
tenere granaglie a prò segnatamente del mi- 
nulo popolo o del contadino a discretissimo 
prezzo , del che ne siamo stati , e ne siamo 
lesti monj ; pQKbè e nell'anno prossimo pas- 
sato e nel corrente abbiamo veduto, e ve- 
diamo il formentone (i) mantenersi a basso 
prezzo nei più frequentati emporj del rcgnoj 
ed il superfluo della Romagna , e dell* anco- 
nitano , si vide trasportato sino ai più eleva- 
ti appciii ni dei Reno , e del Panaro ; comò 
vediamo quel del Panaro trasportarsi nella 
Romagna . 

§. i<f. Kò il vistoso prezzo a cui è asce- 
so il frumento in alcuni unni prova errore 
nella mia risposta, mentre le circostanze di 
alcuni anui non possono togliere il risultato 



! 
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de' molti, nè le segnanti verità ; poiché dob- 
biamo rìsoweiiirri a qua! avvilimento due 
anni sono era egli diacelo , e I 1 angustie in 
cui tro-avansi i proprietarj onde rilrar me- 
tallo con cui tacitare gli esattori de' pubbli' 
ci nggrmj; c riflettere in fine , che se riaper- 
ta tornasse la libera navigazione de' mari, egli 
è certo , che avremmo ai litorali della nostra 
penisola ud' iofinilà di grano dalla Crimea, 
dall' Arcipelago , dall' Ungheria , comechè da 
luoghi di tal genere abbondantissimi , e che 
per 1' ubertosità delle loro terre, per la poca 
fatica a lavorarle, pel tenue costo della man 
d'opra, e per l'esenzione quasi totale d'ogni 
tributo , verrebbero.! offerii , e mantenuti a 
bassissimi prezzi ; né più avremmo i Tosca- 
ni ed i Liguri ai grana) della Lombardia ; 
dal che su ne deve ragionevolmente arguire 
quanto più conveniente e profìcuo possa 
riescire in ogni evento alla parte superiore 
del dipartimento del Reno I' ampliamone del- 
la coltura delle pecore anziché dei grano, 
e, de vini , mentre essa non può ondar seg- 
getta a decrescimento , od incaglio, come 
può succedere a questi ultimi. 

§. i5. E poiihò da taluno potrebbe 
obbieltarmisi „ E non vi è forse un sufììrien- 



le numero di pecore nella pane superiore 
del dipartimento del Reno sema che d" uopo 
sia, o conveniente l'accrescerlo? E 1' aumen- 
tarlo non potrebbe egli riuscir dannosa an- 
ziché giovevole moltiplicando la mina delle 
piante , giacché la pecora col venefico suo 
morso le distrugge? „ E T aumento non sa- 
rebbe poi egli la cagione per cui tutte venis- 
sero mal nutrite, e perissero, o degradasse- 
ro per mancanza di pascolo, e di foraggio? 
„ Oltredii he , il procurare un tal aumento 
noti sarebbe egli un caricare di maggior di- 
spendio il proprietario , e assoggettarlo a gra- 
ve perdila , poiché è costante che le pecore 
tcreparabìl mente a capo di pochi anni tutte 
naturalmente vengono meno, e poliscono? (1). 

§. 16. A lutti i predetti obbietti prima 
di ulteriormente progredire fa d'uopo pani- 
lamento rispondere . 

Un errore egli sarebbe il ritenere , che 
la parte supcriore del dipartimento dsl Reno 
non avesse terre per pascoli , e foraggi al 
di là del bisogno delle attuali sue pecore, e 
che aumentando ragionevolmente il numero 



']) Mortichùti Ah. d'agr. , luglio l8ll tari. 29. 
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di queste non vi trovassero esse sufficiente 
alimento : errore , che tale dimostrasi dall'o- 
culare ispezione su i luoghi , e col confron- 
to del numero delle pecore all' eslensiona 
delle terre e pascolo, e a' boschi ; errore, 
che chiunque ahbia scorsa delta parie del 
jtrefato diparLÌmenio non può non avere ri- 
suoni rato . A pratico convincimento della ve- 
rità di mio asserto, un' occhiaia diasi all'ac- 
cennata p.irle supcriore d' esso dipartimento. 
Tre ordini dì monti ella ci offre, il più ele- 
vato dei quali è nella massima parte, coperto 
di erbe alpestri e di prati , ed ha alle fal- 
de faggi, pini, alberi, carpini , belule ec. e 
quoto appunto è l'abitato drii pastori. Qui- 
vi vedesi utilmente praticato il lavoro alla 
terra ove hanno stabbiato le pecore, e si se- 
mina in agosto per mietere poi nel settembre 
dell'anno venturo. Il secondo è per lo più 
vestito di castagni, di cerri e querce, di 
campi, prati e terre a sodo, e alcune vi- 
gne , ed è abitato da agricoltori . Il terzo 
per lo più è coperto di macchie , di boschi, 
di querce , di vigne , di puntamenti regola- 
ri , d* olmi , d* oppj , o aceri a filaro ben do- 
tali dì vite , e di campi e praticelli, ed è 
abitato dagli- agricoltori, dai mercanti, da 



cuinineslìbili , e trasportatori delle derrate ai 
mercati de* castrili , e borgate, e della città, 1 

§. 17. I coltivatori adunque , o educa- 
tori di pecore 111 detti lucili a due classi 
si riducono, ai pastori rio è, ne' più elevati, 
ed ai coloni parnaij nelle jltre . 1 primi al 
partir circa delle rondini , o sul cominciar 
di ottobre radunate le loro gregeie, e Fatti 
ferrare i loro cavalli pel trasporlo del laro 
equipaggio s'inviano con esse a passar l'in- 
verno, o nelle maremme toscane, o nei fer- 
rarese, a nel mantovano, o nel veneziano , 
c taluno pur anche in alcune delle piane 
dello stesso dipartimento del Reno, e colà 
si trattengono sinoiircalì 23 aprila (1) con- 
forme però precoce o tarda è la primavera, 
c cioè sino a pyro fiorente per valermi del- 
l' espressione degli antichi; laonde in tutto 
questo tratto di tempo niun'erba, o fronda 
vicn da essi consunta dai vasti pascoli , e 
boschi di loro estiva stazione, e un' immensa 
quantità di foraggio va dispersa dalie stagio- 



(l) Ex coamttad, hiturìng. cwp. 1^9 paicua vìrentìa 
■d '.. -V.-./.-.j Ir. ;",!/■'- u ri ; L- Ar.ninlìafnn'u Dr-par. qua» ni 
iS martii utq:te ari ai) teptemÙrìi. 
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DÌ anziché esser stala utilmente consunta dalla 
greggia cui è abbon fievolmente sopravanzata, 
$. iS. Gli altri, cioè i coloni rimangono 
con le pecore alle loro abitazioni ; e questi 
pure in due classi si possono dividere: ani- 
mata, ed attiva l'una, ed industriosa (ma 
pur troppo questa è la più scarsa ) che vi- 
gile mantiene sempre il numero dello sue 
pecor» proporzionato all' estensione , ed alla 
forza e qualità del fondo che ha a colonia ; 
cho in agosto si prepara fascino con frondi 
scalvando , tome dicono , altieri e boscaglie , 
e formando co' rami dei medesimi , vìntigli , 
e bene custoditi serbandoli per sostanzioso 
vitto d' inverno alle proprie pecore , che in 
ìstagione opportuna sema perdila di tempo 
lia raccolto, radunato, portato a casa erbe, 
e piante per foralo pel suo gregge. Inerte 
l'altra, e rimessa affatto alla sorte, cho pun- 
to non cura di aumentare il suo gregge sino 
alla lorja dello stabile da esso condotto, e 
nel quale in conseguenza un' egregia quantità 
di pascolo e di (rondi retta inutili: , e va 
dispersa con tÌ..nno del proprietario , e dello 
stato; e non è raro rincontrar poderi fra 
essi loro comi:, ii, e di ogual indole, quali- 
tà ed estensioni: . in alcuni dei quali le solo 



Ci o 8 pecore si irovano , mcnire il consi- 
mile ne nutre le 5 e le 30. Queste sona 
verità di fatto, e chi; dimostrano se I' a eoe ti- 
naia parie del dipartimento del Reno sia su- 
scettibile o no di maggior numero di pecore, 
« se convenga aumentarlo : oliredichè è pur 
d'avvertire, che a misura appunto, che il 
numero delle pecore si aumenta , si aumen- 
tano pur anche ( mercè i romimi ) e i pa- 
scoli , e 1 foraggi a sostegno non meno delle 
medesime, che a dovizia del proprietario . 
Si manca egli è vero di piarne bulbose, e 
di pascolo verde per I* itiveru.il fi siamone, ma 
non si manca già di terra coi. veti ietti issi me 
alla riproduzione delle aie desini e ; tanto si «n 
lantani dal dover temei e, ohe per l'accre- 
scersi del gregge abbia questi a soffrirò per 
mancanza di vettovaglia. 

§ 19. Nò di maggior momento si è l'al- 
tro obbieito, cioè che moltiplicando le peco- 
re si moltiplichi il flagello dello campagne 
pel supposto veneti o loro morso. Non s* im- 
pugna già-, che anche poche pecore non 
bastino per rovinare un piantamenio di magliuo- 
li , o un reeeme prato , o seminato se sì 
permetterà loro V ingresso su d' essi ; e ehi 
v'ha che noi sappia? Questo altro non vuol 
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diro se ntjii se , ebe bisogna tenerle lontana 
da [oli luoghi, c tion darle in custodia a 
siordi li o inconsiderati ragazzi, ma si a 
persone capaci di custodirle . o tenerle lungi 
perfino dal pericolo di danno; ina ciò elio 
s'impugna ti è, ebe nelle stoppie, nello 
tene a pascolo, ne' praii già falciali arrechi- 
ne danno col preteso venefico loro morso . 
Io non saprei come meglio togliere di memi 
questo errore , che eoi riportare (pianto in 
proposito ci ha assicurato dopo aecuraie sue, 
ed ali r»i osserva/.ioni il ehi a rissimo signor 
senatore Dandolo nel suo aureo trattato del 
Governo dulia jiecore pari. IL cap. 3 pagina 
2 ig „ L'illustra agricoltore Pictet ed io 
„ abbiamo fi no mangiare alle pecore una 
„ porzione di prato asciutto dei più precoci 
= . sino alla fine di marzo ; io anzi lo feci 

mangiare sino ai due di aprile. Una parte 
„ dei delti prati era separata , affinchè le pe- 

core non potessero mangiarne l' erba . Al 
5 , sortire delle pecore da quella parte di pra- 

io che avevano mangiala , c eh' era affatto 
j, ra« , l'altra parte aveva già l'erba alia 
5 , oltre quattro dita i Tenne l'epoca del la- 
„ giio del licno ; lo credereste ? sì l' tino che 
n X altro pezzo di prato avevano l'erba egiial- 

Annalì tom. XIX. i4 



5, mento «Ila, egualmente matura , e sarebbe 
„ staio impossibile il distìnguere 1' uno dal- 
it l'altro Anzi avendo io pesato l'erba, ap- 
„ pena ragliata, di due porzioni eguali dei 
„ deiii due pezzi di prato, il vantaggio in 
„ peso fa a favore di quello che era stato 

§ so. Ma veniamo al terzo obbìetto , 
Convengo ani li' io che vi sono degli anni 
in cui le pecore sono solette a venirci me- 
no pressoenè tulle , e -he per rimpiazzarle 
pronto contante occorre a! proprietario; ma 
se attentamente considereremo da che questo 
derivi, ci sarà facile il rilevare ciò onnina- 
mente provenire dalla mola custodia , e dal 
mal governo che si ha delle medesime. Quan- 
to sia alle pneore stazionate ne* luoghi bassi, 
ripetono la cagione di tale infortunio dalla 
qualità e natura dei pascoli umidi, e dal- 
l' introdurre le pecore nei medesimi ne'iem- 
pi , che l'erba è amor molle d'acqua o 
di rugiada, Nei luoghi poi elevati si rileve- 
rà ciò avvenire negli anni di frequenti piog- 
ge estive , e più in quelli nei quali cade 
griglinola, mentre l'esperienza costantemente 
dimostra , che lo spedirle al pascolo poco 
dopo cessate le medesime, c prima che le 



erbe restino privalo della terra, clic dalla 
violenza deilc acque e della gragnuola vi è 
attaccala , è un volerle assolutamente 
perdere. Trnngtiggiano coti l'erba eziandio 
la terra, e con essa trangugiano pur anche 
Je nova del verme che le fu perire. Custodia 
adunque , e sommo riguardo si abbia nel 
trasmetterle al pascolo, no vi si spediscano 
quando r umido, o soverchiamente rugia- 
doso , né dopo tali piogge e gragnuola a 
osto ;,ncora di nutrirlo per qualche giorno 
iu mandria , o sotto portico , e sino a ebe 
le erbe sietio privato della soverchia umidità, 
e della terra attaccatele : cosi operando si 
preserveranno da tale infortunio, a togliere 
il quale gioverà pure assaissimo V andar di 
quando in quando rinnovando con compre , 
e vendile opportune il proprio gregge, e co- 
me si vedo praticare dai più accurati colti- 
vatori de) medesimo ai quali mercè (ali di- 
ligenze m.ti succede quanto ci venne obbiet- 
tato Ci). 

§. ai. Comprovala fin qui la congruen- 
za delia moltiplicazione delle pecore nella 



(I) Columelia lib. VII. vip. 5- 
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parici snperiurc del dipartimento dnl Itcno , 

e tolti di no gli ostacoli e i dulibj che 

per avventura potessero olihiellarsi conti' la 
co uveiti e ma dell' accennata maggior propaga- 
zione dell'- me destro e, passeremo alla seconda 
parie del su riportalo programma, vale a dire 
a „ proporre, e dimostrare (pia! sia il mc- 
„ lodo più utile da seguirai nel.' educazione 
„ delle pecore rolla vini., ancora di miglio - 
r.irc l' agrieoliura della montagna del di. 

§. 21 Per due ocelli specialmente edu- 
cali si le pecore ; per le tane cioè , c per le 
carni e lanini, | (i) Ma sia o per 1' imo, u 
per l'altro di delti oggetti rhe eoliivinsi, 
siccome io fo dipendere I' addimandato più 
uiile metodo di loro educazione principal- 
mente dell* esecuzione dei seguenti due arti- 
coli , cioè : 

i. Dal togliere i difetti clic attualmente 
sonovi n"l loro governo. 

a. Dall' aumentare i foraggi particolar- 
mente di radiche , e piante venirci a mi an- 
che nell' inverilo segnatamente nei uo'li , e 

(i) Vntone lib. II. cap. 1 in fine. — quorum una 
ni tonami: altera tri de lacte, tt cOsjo — Ite Elementi 
d'agricoltura tata. 5. cap. Viti. 
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nei monti ove si è fitto ronco , così do' me- 
desimi mi è iì" uopo preliminarmente ra- 
gionare . 

§. a3. La trascurane e 1' incuria in 
migliorare Ir razze con conimi aecoppiamen- 
li dei migliori loro indivìdui, ossia il non 
curare l'iiicrociflchiamento delle medesime, io 
lo annovero fra gli annali precipui difetti 
che nel!' educazione dello pecore s' ine* Mira- 
no nel prefato dipartimento ; e le memorate 
due classi di perone che per loro immuto 
addette sono al governo delle pecore pnsfori } 
cioè , e coloni parziarj , peeeann ordinaria- 
mente in questo importantissimo oggetto, o 
per malica , o per ignoranza , o per impo- 
tenza . 

§. a.[. Per malizia , o fors' anche per 
ignoratila nello slesso tempo peccano quasi 
(uni i pastori della memorata parte del di- 
partimento del Reno , i quali hanno per in- 
siimio di non allevare mai se non se gli 
arieti di velo ben grossolano e forte, perchè 
dicono essere tali lane più pesanti, poco cu- 
rando essi la fmci.za delle medesimo , e ciò 
accado per tee motivi: primo, perche non 
avendo essi vistosa quantità di fine lane da 
smerciare a' fabbricatoti di pannine accredi- 
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loie, sono pur a'vvwi a non poicr mai ntrar- 
rc vistoso prezzo per Io medesime . 

Secondo, perchè I' ariete di volo grosso- 
lano ordinariamente è più robusto , c più 
loro dura, dal clic ih. altro male un deriva, 
che incestuosi accoppiamomi ne sortono de 
grnitori con le figlio per cui le razze mai 
non migliorano . 

Xeno, perchè educandosi (la essi le pe- 
core più per il macello e pel formalo , 
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lane , più in conseguenza 
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aocìcià , e per Io staio, a causa delle infinite 
braccia rlie vi s'impiegano pel cornarne che al- 
l' estero non sorte, e per I' nitro che da que- 
sti si può richiamare (i). 

§. a5. Per ignoran/.a poscia peccano nel 



(11 Vedi l'autore dulie consulcra/.ioni su'lo ftniniQ 
fli Spagna. GÌ' inglesi mi colliunrc «[nolo rumo, con- 
fessano di aver r.f.-j;;is!ati immutai: liccjj^c. 
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detto oggetto assaissimi fra i coloni coliivaio- 
ri delle pecore porcini poco ìnstruiii della 
pastorìzia , ed ignari del miglio rameMO elle 
ne introduce l'incrocicchiarne ole delle migliori 
diverse raz/e , quindi punto non curano di 
procurarlo. 

$ E finalmente la maggior pano 

de' prefati coloni muli -a , e vicn meno al det- 
to importarne oggetto per impotenza , ossia 
per miseria, poiché la scarsezza delle rac- - 
colio, la necessità di pagare la capitazione, 
1' esorbitante prezzo del sale , sono evidenti 
cagioni per cui non rosta ad essi loro aleuti 
avanzo , onde poterlo impiegare in provista 
o di opportuno ariete, o di migliori pecore j 
né è raro che il padrone slesso , che il più 
delle volte anticipar deve l'alimento al proprio 
mezzadro per non veder deserto l'effetto, e 
prestarsi esso pure all' indispensabile paga- 
mento de' tributi, si trovi in circostanza poco 
diversa dal suo mezzadro. 

§. 37. I difotti principali che poi s' in- 
contrano in pressoché tulio io mandre del 
sullodaio dipartimento sono quattro, cioè 
troppo ristrette , troppo basse , poco ario- 
se , e male 0 niente selciate. 

§. 2-3. Nell'educazione delie pecore pres- 



so f;li accennati coloni mancasi in Ire Ogget- 
ti principalmente , cioè niella custodia, nel 
nutrimento uella stagione invernale, nel la- 
sriare gli arieti limo l'anno cun le pecore, 
c le pregne sempre assieme con le vote 
senza distinzione di. governo j poiché' q Dan- 
io al primo, a piccoli ragaiasi es>e coniegoan- 

roechj de memorali coloni aprono la in,m- 
. ària , e soliamo dirigono le loro pecore a 
quella volla ove amano vallino a pascolare, 
c nulla più pensano ; e mi è pur avvenuto 
di irovariui di sera innoliraia presso case de' 
prefati conladini, ebe col fischio e colla 
voce cercavano di richiamar a casa le loro 
pecore dai boschi ove le avevano innate . 
Co*n se no possa attendere da un lai gover- 
no che le lascia esposie ad ogni meteora, 
ognuno ben lo vede. Quanto sia poi al se- 
condo, troppo scarso e sempre secco si è 
il foraggio che lor dsssi , e tal volia anche 
di rimasuglio mal custodito, mancandosi or- 
dinaiiameiitc per l' inverno di nutrimento a 
fresco, ossia verde, e ciò succede perchè 
vien negletta la coltivazione delle piante bul- 
bose , o verdeggiami eziandio nella delta 
invernale statone ne poderi a colonia con- 
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cessi nella memorala parte angurie re rfei pre- 
tino di pari ìmcnio , la quale partì ne sarebbe 
fc rapissi m a , ««aie 1' esempi fi ili al. unì bene- 
meriti cittadini .-i ha diotr.sir.no, rhn su- 
llo giunti ad avere insinui qminiiià di palale 
da vendermi non sub per cibo, ma mì nrnJio 
convertite in amido squisitissimo ; e da Ino. 
ghi poi più sterili, c nelle immense lene a so- 
do , e nelle allre pure sbos.-ate , ed a sodo 
poco dopo deserte vi si vedono indigene e 
la pimpinella, e 1* e dilaro . Dui tenere poi 
sempre uniti alle pecore gli arieti ne nasce, 
clie desse ne ventuno intempestiva niente 
coperle , e io agnello in elà inopportuna , e 
gli slessi arieti indeboliscono , motivo per cui 
non ài 01 tengo DO mai be M i e robusti allievi, 
e le madri in più maniere ne soffrono -, c le 
coperte troppo giovani tnlvoha abortirono , 
e alcuni morbi da una contraili si cumuiù- 
cano a tutto il gtegge. 

§. ag. Accennati brevemente i principa- 
li difetti che s' in con Ira no nella «Uuea/.ione 
delle pecore nella suddetta p.ine superiore 
del dipiiriimcmo del Reno , passiamo a pro- 
porne i riinedj a loro correzione , e che so- 
no pur parte del richiesto più niile metodo 
da seguirsi ncll' educazione predetta. 



§. 3o. A convìncere i pastori dell' affli- 
li d»)l' ine ro eie chi a me,, lo delle razze fi), e 
Tarli desistere dal valersi dei su des crini luro 
arieti, bisognerebbe dimostrar loro eoll'esrrn- 
pio , in primo luogo , il miglioramento che 
se ne ottiene dall' unione, anche solo delle 
diverse nostre migliori razze di pecore ita- 
liane ; secondariamente poi pel migliora- 
mento delle lane , far loro constare come r 0 n 
merini accoppiati anche solo con nostre Lnn 
formale pecore si otiengono copiose fino la- 
ne preziose, e che queste pui vieppiù si posso- 
no perfezionare adoprando pecore o nate da 
madri state coperte da mctizj , e più da 
merino. In terzo luogo trovar modo, che es- 
si ricavar potesscro«tl prezzo , che tali lane 
ne meritano -, e non (pi il consueto dal qua- 
le le fabbriche ordinariamente receder non 
vogliono, il che li disanima, mentre quan- 
d* anche abbiano finissime lane non possono 
ritrarne un prezzo conveniente , e che li con- 
vìnca , elle il più abbondante cibo che le 
pecore forestiere richieggono viene abbon- 



ii) Questo vantaggioso metodo, cosi perfcr.ioaato 
dagli inglesi a soinmo loru Vantaggio , fu pur conosciu- 
to dagli antichi. Vedi Coltimeli» Uh. 7. cap. a. 
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daniemente compensalo d'iti maggior pronti 
delie Iuiip , come par anche dille loro cai- 
ni, comecfiè più squisite, (;) c da quelli 
più valutabile degli agnelli , c deile pecore 
che per allevarli a moliìplica/ionc di (pio 
prciiosa razza ti vendi-rebbeio. Tulio ciò, di- 
co, dimostrar dovrebbesi. culi' ano pratico tral- 
landosi dì rozza gente , e ligia alle invetera- 
le loro cosiumanze , il che è solo opera o 
di doviziosi (ilaniropi, o dui governo; e co- 
me di fatti se ne hanno luminosi esempi in 
cotesto dipartimento mercè I' operata fra gli 
altri da' signori B'jurgéois , Carboni, e dal 
governo medesimi . 

§ Si. All'ignoranza poscia, edalla mi- 
seria de* coloni partiarj in questo articolo di 
miglioramento delle razze, bisognerà supplisca, 
il padrone procurando loro '^!i occorrenti in- 
dividui fra i migliori dello medesime , od 
njuiandoli ìl più che può , ondo animarli a 
un ramo, che Itene governalo potrebbe far- 
li risorgere a migliore stato. E poiché vi so- 
no signori, i (piali accordano , che ì loro me- 
rini coprir possano nostrali peroro , si ob- 
blighino ì contadini che h.inno queste ad 



(Ij limarti !i:>. 3. p. i?2- Vandalo lib. cit. cap. iS. 
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approfittare di tale favorevoli! condisccn derìsa 
conduccndolc ai medesimi, a tosto ne vo 
dranao il miglioramento. 

§. Ja Si riformino, ed ove occorre fabbri- 
carne dei nuovi, si ■ ■ostruì tea no di ovili in lunga 

situazioni più > o meno elevate ) che s* in- 
contrino , ossia dirimpetto , affinchè vi sia 
venlllaiione ; sieno ahi in guisa, che un uo- 
mo di alia Statura vi stia comodamente ìli 
piedi , e si possi nettare dallo stabbio e dal- 
la terra senza starvi curvato , il che esegui- 
rà ogni olio giorni. Sieno selciati o lastricati, 
e a piano dolcemente declivi, e con isculo, 
affinché non vi resti mai orina, né acqua, 
ma sorla proni # ( entc , se vi sì ribaltasse da' 
truogoli, o albj, o mastelle che visi terrari- 
no provvisti d' ossa opportunamente. Sieno 
essi ovili prò p orai on a li al numero delle pe- 
core che i rispettivi poderi su cu^si costrui- 
ranno o accomoderanno, potranno nutrirò 
lautamente. Abbiavi per ogni pecora uno spa- 
zio circa al doppio di quelìu clic essa sdra- 
iata vi occupa. In un ovile ( dice il sulloda- 
lo signor senatore Dandolo ) lungo braccia 
trenta, e largo dieci vi stanno comodameli- 



te cento pe'-ore(i) L'amore però della memo- 
ria «li Ì difejti ilclla pastorizia nel distretto di 
Urbino ( A inali dall'agricoltura del regno 
£ Italia) settembre 181 a , vuole quattro piedi 
quadrati circa per- ogni pecora . Se trattasi 
di piccolo ovile basta una sola porta ; se poi 
di grande , ve ne siano due , ma sempre 
larghe affino!) é le pecore possano sortite sen- 
za stringersi , e non abbiano a nuocere nè a 
is , nè ai loro feti , e gli angoli delle porto 
non sieno acati , ma ottusi. Abbia l'ovile le 
sue rastrelliere attaccate al muro come nello 
stallr dei cavalli, ma collocate più basse, e 
sotto di esse ima mangiato) ■ formala con due 
tavole unite assieme in guisa che il fonda 
sia ad angolo , onde gli agnelli non vi pos- 

dalle rastrelliere.' Non vi sia sopra pollajo , 
fienile, o fa MÌ tiara, e sia p-ir anche soltanto 
coperto a coppi , o a embrici, o a lastre; 
ne si tema che te pecore patiscano fred- 
do (a) . Se si trattasse di numeroso gregge, 
un portico ehi uso con muri , e muti ilo di 
ampie pone e finestre , e selciato come so- 
pra può servire da mandria , ed il sullodato 



<p.) Pii.'.'.ii truvò jiocur^ Sjlv.iy-ie ìd Siberia. 



signor senatore e' [ostruisce aver alloggiale il 
pnmo anno le sue pecore aoun un portico 
lutto «peno a tramontano con un furo a mez- 
zo giorno, e chiuso dalle altre pani, ove 
più volte il termometro diacele otto , e no- 
ve gradi sotto il gelo, c che gli agnelli vis- 
sero essi pure in dello lo ale, tranne i tre 
o quattro primi giorni dopo la loro nascita , 
ne' quali tenea , tanto esito , ohe le loro ma- 
dri m un Inugo un po' più difeso , e che per 
sino i gemelli che sembravano meschini pur 
prosperarono (i). Ritengasi che una gran pane 
delle nostre pecore , e specialmente di quel- 
le che si danno in estate, ai pastori da cu- 
stodire , vengono a casa malsane percliò sta- 
tò ristrette colà in angustissimi chiositi, tu en- 
tro mancanti di locali ampj nelle montagne 
segnatamente più ulte, dal che ne proviene , 
che dopo d'essere stale Lagnale da piogge 
estive veuundo . come accado, rinchiuse in 
luoghi angusti sì riscaldano, e contraggono 
malattie per cui poi tornato a casa se tosto 
non sì vendono vanno ira poi:o a perirò. 

§. 33, Quanto alla custodia odasi Co- 



ti) Ub- cit. top. ih; Jiug. *S pari. I. 



Digitizcd &/ Google 



lamella (i) « Quegli che segue il gregge 
11 esser deve circospetto e vegliarne, e go- 
» vernarlo con ogni moderazione ; deve av- 
» vicinarsi a quelle pecore clic riposano, e per 
» obbligarle a riunirsi al gregge, gli basii 
» di minacciarle cun la voce o col baslooc , 
» né mai le percuota ; non si alloniani da 
ii esse, nè strada facendo si sdrnj o sieda, 
» ed anche (piando non viaggia stia in piedi, 
» perciocché uffizio è del guardiano d'avere 
» gli occhj , per così dire, come sopra d'un 
» eminenza onde vegliare che le pigre , o le 
» gravide non rimaughino addietro , o le agi- 
li ]i , e quelle che hanno figliato non si sc- 
ii parino dalle ahre , e corrino rischio di re- 
ti star preda dei ladri, o de' lupi n mi si ob< 
inciterà, che qui si parla dei pastori, ed io 
rispondo che ugni custode di gregge pecori- 
no quantunque poco numeroso non devo 
mancare delle suddette qualità, altrimenti i 
danni e alle pecore, e alle campagne mai 
cesseranno ; laonde ad evirarli procurisi an- 
che nel caso di scarso gregge che qocslo sia 
guardato da persone capaci di averne buona 



(i) Cap. ili. Lìb. 7. 



custodia noi resto j e non parlasi anche pei 

pastori ? 

§ 34 Alla scarsezza al nutrimento nel- 
la stagione invernala per le pecore si ri ine - 
dj : primo , col procurare Dell' esine ili radu- 
nare ogni, spedo di fira^yio , 0 bene rusio- 
dilo serbano ne' riunii , o solfo portici per 
T inverno : secondo . eoi ronijiere con la van- 
ga alcuni fra gì' infiniti liordi arenosi de' (ból- 
li lorrcmì e rivi in essa parte supcriore 
del mentovata dipartimento esistenti, e elio 
altissimi sono a produrre squisite paiate , e 
di ipiesie si pianti ogni luogo ad oso con- 
tici più elevali Appennini. Co' lapponi, se. noti 
ron la vanga' si rompi no a poro a poco lo 
tene a sodo, dì ninno e scorso pascolo, ed 
ove lo latto ronco , e vi si semini il sano 
fieno detio luminello , la ve otolana , la pim- 
pinella, la vena .iliissima a seconda cioè del- 
la rispettiva ìndole, e si 111 a /.ione deli? terre, 
ma sopra lutto I' e Ita medica di eoi i signo- 
ri Vaubenton- , Paravicini, e 1' esperi- tizi 
ci lianno insegnato essi re così opportuna , fi 
giiivcvje alle pecore . e d'economia pur an- 
ello, se nel seciaisi verrà mescolala a strami 
d'avena e simili, che ne irccorpuicrantio Io 
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caduche foglie e ne prenderanno P adora . 
Clii avrà fondi sostanziosi no» trascuri le ra- 
pe , i cavoli verdi delti vrrze; cosi adopran- 
dosi si- supplita al ditello d^lla qualità, e 
quantità d'alimento per la stagione invernale. 

g 35. Filialmente a togliere In dannosa 
consuetudine invalsa fra la massima parte dei 
conladini predetti di tener tempre promiscua- 
mente le loro pecore , agnelli , e arieti in 
un solo gregge uniti, si faccia loro evidente- 
mente consiarc il grave danno , che P inie- 
tto gregge da tale assidua promiscuità ne 

(uggioso miglioramento t he ne ritrae dallo 
opportune separazioni , e conoschino la utili- 
tà rhe pure ne viene dal disgiungere gli 
agnelli dalie loro madri dopo il quindicesimo, o 
ventesimo giorno di loro nascita pel bisogno elio 
essi hanno di esser nutriti a parte come li> 
hanno le più prossima a sgravarsi , e le qua- 
li in conseguenza dclihonsi pure separare 
dalle altre, onde, oltre il pascolo, ottengano 
quei soccorsi .ed alimenti , elle le parti -o- 
lari loro circostanze esigono : ed ai suddetti 
fini . chi Don ha due ovili si valga delle re- 
ti , §. per le necessarie . separai oni nella 
man. ina ; ma se si riauasse di morbo con- 
Annali tom. XlX. i5 
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t.i^ioso si separino affatto dall' ovili? affinchè 
non infestassero mai i' intero gregge , ed in 

pali, e si coprirà con istoppia , o altro, orni* ale- 
no difesi. Gli arieti ( dice il gran maestro dì 
pastorizia M l'urrone (1) ) h tosiorhè tut- 

> te le pecore avranno concepito si debbono 
» rimuovere da esse, perchè farebber danno 
» per la molestia > e oè anche nel primo 
anno (dice Gallo ( ) (') ) debbono lasciar- 
si con le pecore , perché sebbene giovani , 

> atti essendo a generare farebbero la razza 

parati , ed a pascoli separali dalle pecore si 
custodiranno , e rispettivamente si spediran- 
no nelle accennale circostanze e tempi , a 
conservazione , e miglioramento della razza . 

( Sarà continualo ) 



(1) Ltb. t, Cap. 1. 

(2) Gallo Gior. XII. 

(3) Cras. Tom. 2. psg. 143. n 9. C. 69. 
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Lettera del sig.' abate Cirlantohio de Ca- 
pita») d IJoe , parroco di Vigano ni 
compilatore degli Annuii dell' Agricoltura 
del Regno d' Italia. 

Egregio sic. e preg. amico. 

Vigtmi, li 28 magg'o iSrò. 

Siamo verso la fine di maggio , ma la cam- 
pagna si trova anticipata dì quindici giorni 
per lo meno di quello lo fosse iteli' sono 
scorso. Ad egoal tempo i bigatti appena si 

li sodo alla quarta , ed i più giovani sorgo- 
no dalla terza muta. Si dice , che in gene- 
rale il raccolto de' bozzoli non ubbia ad es- 
sere troppo abbondante ; giacebè nel pian 
paese , e nei di par li me a ti vir.iui , il baco da 
seta non ba prosperato troppo bene. Noi pe- 
rò in B riama non abbiamo a lagnarci finora 
avendo la salute favorito la viia di questo 

11 principio di primavera è stato molto 
raldo ed arsiccio, eppure il gelso non ba 
produrlo quella quantità di foglia clie «spel- 
lar si doveva con uni slagionc alla sua ve- 



gelazione Unto favorevole. Ciò non ostante 
ppiò In figlia mia è a gran presso , e spero 
clic dpcadi ià aurina , appunto perché molte 
panile de' bigatti non ebbero ti» esito (eli- 
ce, e perché i noi tri b ria mini si sono go- 
vernati in modo di non averne a comperar 
molta. Abbiamo bisogno < he. si abbiano a 
Ter 6 care le voci d' un irai iati zio , o di pa- 
ce , i he in questo momento si spargono, a 
le nostre gaiette acqui iterati no sicuramente 

curan , quando questo primo raccolto sii ab- 
bondante., d'un otlimu interesse. 

La campagna presenta nulli di sìngola- 
re: i frumenti sodo belli, ma si sono multo 
diradati , ed i comodini incominciano già ad 
in narri , die i fini non si faranno , per- 
chè si ha poca paglia. N.-i tirreni furti ar- 
gillosi il grillotalpa , clic noi chiamiamo 
gambero seloulico ne ha fatto strage, e si 
racconta che alirovc il utiasto sii ancora più 
grande di quello lo sii in Briattza Se la sta- 
gione prosegue però favo re voi meni e io sono 
persuaso , che il raccolto sarà abbondante. 
Anche i prati ci hanno dato poco fieno , c 
se prcsio non piove , assai scarso sarà' anche 
il secando fieno agostano. Le nostre cotiche 
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tana per la maggior parie asciutte , e quando 
il cielo non l i sii benefico colle piogge sia. 
mule il baiarne della Brian». 

Gli alberi fruì ti feri fiorirono tutti a me- 
raviglia, alcune specie però ronservano mol- 
ti fratti, ed altre non cosi. Il pesco che in 
qnest' anno ha gran parte delle suo faglia 
acearlociiate conserverà dei frulli , ma per 
l'indicata cagione di molto si diminuiranno , 
e forse i restanti non riesciranno sicuramente 
così belli come il dovrebbero essere. I pru- 
ni hanno tutti i fruttini ben formati , ni» 
osservo però, che sulle piante più apprez- 
zate incominciano molti ad annerirsi ed a 
cadere , sicché ei rimarrà solo abbondanza 
delle varietà le più moltiplicate dai contadi- 
ni , e che sono le menu buone. I ciliegi so- 
no soverchiamente carichi , ed in modo par- 
ticolare le marasche. La siccità che incomin- 
cia a farsi sentire ha ìn alcune varietà di 
mollo già minorali) questo raccolto . I peri , 
ì pomi , le moina, he , le nespole ec. presen- 
tano una grande variazione . Alcune piante 
tengono fruiti in grande quantità , altre po- 
chi , ed altre ancora quasi nessuno . Ma in 
generale però sarà questo per noi uu anno 
di frulli Ìn abbondanza. 
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Le ho delio che qui incominciasi a sen- 
tire la siccità. Per altro quando I' arsura non 
fosse di troppo lunga durala gioverà ni bene 
di molti Cggeiti di campagna. Imperciocché 
col caldo gli alberi diverranno niolro rigo- 
rosi , e principalmente il gelso prenderà lor- 
r..i , ed i sn&i virgulti matureranno a perfe- 
«une. Il formentone , che è il grano piti 
necessario a questi paesi , dove tre quarti 
n più di popolarono si pasce di esso, mol- 
to più riesce fruttifero quando sente la sicci- 
tà , ond' è che negli anni passiti dominali 
da acquose intemperie ci ha dato uno scar- 
so raccolto. 

Olire al grillotalpa , che ora devastando 
i campi argillosi , ed umidi rode le tenere 
radici delle pianticelle del formentone , oh- 
lianio anche la larva dello scarabeo melo- 
lonta distinto col nome di vacchetta, dal 
quale furono nella primavera dell'anno pas- 
sato perseguitali tutti gli alberi della Brian- 
za. Ora gl'infiniti semi deposti da quella 
immensa lurha d'inselli si trovano nati nelle, 
nostre campagne , c siccome queste lana 
conosciute da' nostri contadini sotto il nome 
di camoloni , o cagnoni slatino per ire o 
quattro anni vivendo dì radici di piante cr- 
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Larce , o delle barbnline dì alberi , o delle 

rovinate in p»rle le erbe degli orli , ed ill- 
irismi i giovani alberelli, e prian|ialmenle 
quelli piantali nel passalo inverno. Io provo 
già la trista conseguenza , che generarono 
nel mio orto questi animali. Molle piantine 
di magiostre sono già morte , e pare che 
abbiano preso di mira quelle delle di tulli 
i mesi , che fioriscono e frullino per novo 
mesi continui Di quattro belli alberelli di 
peri trapiantali per ispailicra alla fine del- 
l'autunno passalo, vedendo illanguidire, ed 
ingiallire i nuovi germogli clic sortivano 
vigorosi , ne scalzai le radici , che trovai 
circondate e rose de quesii nemici j ed ho 
pure osservato , che nei terreni sciolti o 
fertili queste larve sono quelle che rodono 
Je radici alle piante dei frumenti, dei for- 
mentoni, dei legumi, e perfino delle erlio 
dei prati. Anche il piccolo coleoptero detto 
punteruolo , o magnacozzi , che rotola la 
sue uova nelle foglie , che punge e rode 
nella primavera la meli del tenero germo- 
glio ci lia perseguitale Je nostre piantagio- 
ni , e principalmente le piante dei peri , e 
dille vili . Questo baco curculio è qui chia- 
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maio mrtlbìn , ossia cattivo becco, giacchi 
por teneri nascenti vìr^> itili non vi é bacco 
così cattivo come questo , che in quell'an- 
no ini Ita corrosi tutti i novelli innesti. 

A settentrione, nei luoghi l>as<: di ter- 

colar Diodo dille più Toni e ramificale! Ciò 
in parie attribuir si deve al freddo dei due 
passali inverni, ed anche perche molte vili, 
si trovano in età decrepita . Dai ronchi però 
ci è alimentata una lusinghiera speranza d'ot- 
tima vendemmi > . Intani es':lui* le bi.mclic , 
e quali he altra varietà dì viti , le alire sono 
mite cartelle di uve .. le quali incominciano 
già » fiorirò. La martellati a , e la. novera 
offrire non ti pus*uno un pin fiatino aspetto , 
c se ancora continua la bella suzione in. 
queMo ppi u-oloso tempo della fioritura , 1' uva 
ci sai à conservata . 

Mi il ?an taglio principale eli" li Bri.m- 
x.i godrà dal caldo, c dalla anticipazione de 
racolti, saia di vedere maturata I' uva a do- 
vere, e di ottenere da essa un vino molto 
migliore di quello che si è fatto nell'anno 
scorso. Mio si», cav. psofessorc ; se lei aves- 
se a bere i vini fabbricati nella passata \en- 
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dentaria in qu*>|ti paesi , persuadere non si 
potrebbe , die siano liquori tratti dalle uve 
di quella Brian?! unto celebre per la squisi- 
tezza de' suoi vini . Tanto nel tempo della 
maturai)», come nel tempo della vendem- 
mia il nostro cielo fu sempre ingombro 
di nubi , the per moltissimi giorni dilu- 
viarono un' acqua continua ; per lu ebe matu- 
rala I' uva coli' acqua , raccolta coli' acqua , si 
è fatto un vino , che appena può chiamarsi 
ttn mezzo vino per non dire il vero acque- 
rello , il quale non è ricercato , anzi non è 
volimi dai nostri solili mercanti , e perfino 
nelle osterie della Brianza vino si vende tolto 
dai dipartimenti o del Malia , o dell' Adige. 

Che poi in realtà da tanti secoli siano 
sempre stati celebrali con somma lode i au- 
stri vini , basta lecere gli aulirli scrittori 
di cose patrie per rimanerne perfetta men' e 
convinti. Quegli scrittori nati solo eì assicura- 
no, ohe il vino della Brianza era in grandis- 
simo pregio grasso i milanesi , ma ben an- 
che presso tutti i popoli d'Italia , Infatti io 
potrei qui riportarle moltissimi passi tolti dil- 
le opere dello Scotio (•) do Gonzaga (a) 



(I) Itin. i- Italia. 

13] Orig. Seraf. part a. 
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del Torri (i) del Gualdo (a) di Abramo 
Orteglio (}) e di alni molli aurora , dova 
oltre al vino di Moine orohbio , a di M iu- 
te vecchia , che ha sempre . goduto il princi- 
pato , anche di altri molti si fa onorevolissi- 
ma menzione . Mi permetta perà , che qui 
trascriva poche righe tolte da un raro opu- 
scolo stampato in Milano nel 5->4 co1 tit0 '° 
De Urbe M^d'iolanensi di cui è auioru un 
certo Marco Lìti a . Parlando alla pagina 17 
dei colli briamei cosi si esprime : Maxime 
quoque celebmntur in agro mediala iterisi 
Briantei colles proplcr vinorum excellm* 
tiam , quae in liti locìs largissime pt tife- 
runtur. fìae autem vina inler optima, quae 
in tota Italia irweniri postini , ennurue* 
rantur, luìbenturque apud omnei magno 
in praetio- 

Ma chi più di tutti esaltò i vini drdla 
Brianzafu il pad. Busiglio Bertucci con una 
poesia intitolata: Bacco in Monte di Brion- 
ia , la quale comparve alla luce in Milano 



(I) Ritrai, di Milano. 

Il) Kclaz. di Milano pati I. 

(3) Teatro del inondo. 
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nell'anno 1711. In questo liirzarm libretto 
finge I' autore , il Dio del vino dopo filli 
aleuni viaggi in altre parli d* Italia (1). 

» Dilla Jertil Insubria venne in fine 

» Sitile colline conte 

« Per il mosto , che dnnci ottimo vino 

t E son chiamate di Brianza il Munte. 
Wel corso dell'opera il medisimo autore ri- 
corda i due soliti monti da dove sì hanno i 
più squisiti liquori , e dopo di essi accenna 
molli altri luoghi , ira i quili alcuni ora non 
sono in alcun pregio a questo riguardo, ed 
alcuni compresi non sono nella vera Brian:». 

Intorno poi alla (piantila dal viti", elio 
somministrava la Brianza debbo dirgli, che il 
Morigia nel parlare della nostra opulenza 
accenna (3) che > un Tornano nominato 
u Brianzo abitò nei colli , ovvero monti 
» sopra Monza , e dal suo nume furono 
» delti monti di Brianza , dove si fanno 
» Zarine decenne di mìgfiaja di corra di 
» ottimo fino ■ Sulla testimonianza poi dal 
Baonridno da liippa , scrittore vivente ne 



(1) Bacco i:i Monte di Brianza pag. 7. 

(2) Storia di Milano Uh. 4. caji XI. 
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iaS8 il sig. conte Giultnì (r) assicurai) die 
» tu pieve di Vimvrcate era coti pro- 
si veduta di viti , che somminiitruva «fin- 
ii tiquattro mille carta di vino Ogni anno » 
11 che p.irve alquanto estenuo al »ig. come 
Ferri (a) , ed io sono del medesimo sr-nli- 
neiiio . Imperciocché siamo Leu In ■ lini dal- 
l' avvicinarsi a lama rpianiilà di vino oggi 
giorno nella indicata pieve , ed appena cre- 
derei , che vi arrivi tutu la Brian za assieme} 
giacché in quest.i nostra età molto scarso è 
il raccolto del vino in proporzione di quanto 
si dice "the C'osse il prodotto in alni tempi . 
Si accusano i celesti infortii j , e I' essere 
stale molte vigne convenite in altra sorte di 
coltivazione. Ma ella è cosa sicura, che in 
questo paese incolpare si Heliliono ancora le 
cattive pratiche che si sono introdotte nella 
economia campestre, sinfonie forse avrò oc- 
casione di dimostrargli evidentemente in al- 
tra occorrenza . 

Quale però ne sii la vera ragione delta 
maggiore , o minore quantità di vino che qui 



U) Memor. Storie, di Milano lom. Vili. 
W Stor. di Milano tom. I cap. XN. 
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presenlemenie si rannoglie , poco in que- 
sto punto impresso di inperla. Mi paro piut- 
tosto , che essendo venuto meno il pregio 
de' nostri vini, illesa 1* introduzione nel regno 
di specie di vini forasti eri molto più squisiti , 
esser dovri'bbe dell' interesse di questi popo- 
li , che Si abbracciassero tra noi quelle mi- 
gliori pratiche, che altrove si usano nella 
fabbricazione dei vini. „ Che bisogno abbia- 
mo noì dineva un celebre economista (i) par- 
lando della necessità di migliorare i vini del 
Frinii » dì far venire le viti di Francia, o 
il di Spagna ; facciamo qui venire i contadi- 
» ni di quo' paesi , ed essi colle nostre uve 
» ci fabbricliernnno Ì vini che saranno eguali 
» a quelli di Spagna e di Francia « Appli- 
cando la massima alla Briatiza io ad dimando, 
se le uve delle nostre colline sono meno tao 
cherose , meno fragranti, meno colorato di 
quelle di quei ystt paesi. Governato le no- 
stre uve al modo rhe sono governale quelle 
di Fi amia, i nostri vini sicuramente se non 
superiori , almeno eguali diverranno a quelli 
di Francia. 



<I) Antonia Ziinon Loit- tuli' a;;ricoIlitra se 



Mi ritrovava frequentemente alla mensa 
iT un ricco tignare dove miti i giorui si be- 
vono Ottimi liquori nostrali . M' informai dal 
fatture come mai imparato avesse il modo di 
fiLln ii-, ire vini fosi squisiti » Sappia, mi ri- 
» spose , che mi è stato donato un libro 
b singolare sconosciuto , che insegna appun- 
n to il modo di formi re queste specie di 
» vini; io non io lascio andare fra le mani 
i) di alcuno essendomi troppo caro. « Ho 
però almeno ottenuto di sapere il nome dcl- 
1\ autore, e trovai, che quel libro era l'ope- 
ra recente classica, e conosciutisi ma dell'il- 
lustre senatore Cìiaptal. Un altro giorno 
era presso d' un altro ricco compossessore 
della Brìauza , e passando per la lioaja vi- 
di in un augolo un tino innalzato al disopia 
degli altri, e dissi si fattore j cos'è quella 
novità? » Sappia che mi é stata regalata 
n un'opera eccellente, che insegna a fahbri- 
» care i vinì ; ho voluto diventare il ridìcolo 
» delle vecchie costumanze , ho fatto prova 
» nel faro poche brente di vino *.econ io il 
« metodo insegnato da quel libro ed ottenni 
n un liquore che vale più del doppio del- 
» I' altro fabbricalo colle stesse specie dime, 
ti ma secondo il metodo antico, e sì che le 
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i) mollìplici mia occupazioni non mi hanno 
■ lasciato il lempo di usare lolle le voluta 
» a tien ri oni per ottenerlo p«rfeito. ■ Sema 
accennarmi il libro, m'avvidi dall'apparec- 
chio, che fu la recentissima opera dell'egre- 
gio sig, conte senatore JJundulo , quella elio 
lo aveva illuminalo . 

Sarà dunque, necessario il trapiantare Io 
nostre vigne roti «iti esotiche come la pen- 
sano all'imi nostri benestanti ? Oppure sarà 
necessario il qui far venire Ì contadini della 
Plancia, come la pensava il sig- Zumo», 
perchè i vini della Bri.inr.a siano resi più 
perfetti? Non basterebbe egli il donare ai 
fattori tifi!.' vaste aziende l' opera del sig. 
Chaplal, perchè s'impari a fabbricare collo 
nostre uve liquori preiibatissimi all'uso del 
Jl^no , di Borgogna, di Sciampagna, e di- 
struggere in gran parte il costosissimo com- 
mercio passivo de* vini oltramontani ? Non 
basterebbe il provpdere tutti gli agricoltori 
della Briaiiia non già dell' Enologìa del no- 
stro sig. Dandolo , ma solo delle Istruzioni 
pratiche tratte dall' Enologia per portare i 
vini nostri al grado della maggior.-' perfezio- 
ne, e della più lunga durata? lo mancante 
di mezzi non ho potuto prevalermi dei lumi 



somministratimi dall' Enologìa per la Fabbri- 
cazione del m;o vino nella passata vendem- 
mia ; Dia spero in qiiest' anno di trovarmi 
meglio preveduto , e dì poter prcsctuare a 
miri compatrioti! mi esempio sul modo di 
migliorare i vini con uni della Finanza. 

Se 1 illustre libimi opo il sig. conte se- 
natore Dandolo, il quale dì conti quo arric- 
chisce questo regno dì preziosissime s ienti- 
fiche produzioni ottenere potesse l' intento 
d' interessare i parroehi , e g i agricoltori pri- 
mari della Finanza in quella necessaria rifor- 
ma , di cui abbisognano i vini , quanti capi- 
tali procurati non avrebbe a questi paesi ? 
Appoggiamo questa verità ad un duo certis- 
simo . Il secondo lattore avrà messo in can- 
tina circa Sor» brente di vino , la maggior 
parte del quale non è ricercato, ed il miglio- 
re , lia potuto venderlo lir. sa milanesi, quan- 
do del poco fabbricato secondo I" Enulo^ia gli 
fu offerto br. 5a. Se tutla quella massa di 
vino fusse. eguale a qnest' ultima piccola por- 
zione non guadagnerebbe egli oltre alla faci- 
lità di smerciaito , od alla sicurezza di con- 
servarlo , un captiate di milfe zecchini? E 
passando da! piccolo al grande interesse , se 
tutta la massa de' nostri vini , ciic sarà qual- 



che centirujo di mille brente , fossero siali 
governali secondo le nuove regole non si sa- 
rebbe introitalo in questo piccolo cantone del 
regno un capitale di alcuni milioni? Io vivo 
nella speranza , che alla fine apriranti gli 
occhi ai veri interessi privati c nazionali , e 
che in pochi anni si metteranno da per tulio 
in opera i mezzi , perchè anche i nostri vini 
comuni siano costantemente squisiti e du- 
revoli . 

Questa digrcssroncclla sul miglioramento 
dei vini della Brianza è riuscita sig. cav. 
professore alquanto prolissa . Ma la riceva 
come uno sfogo pel bene che io desidero 
alla pania , e come un attestato di quella 
■ÌncerÌMÌina e perfetta stima , ed amicizia , 
colla quale ho V onore di ri protestarmi ec. 
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Del Ricino Consideralo come pianta alta O 
diminuire il consumo della cera , cain» 
binandolo colla medesima in candele , e 
trovalo opportuno a preservare i me- 
li dalle rucht . Memoria dell' arci- 
perle Marco Luigi dott Villa di Vii- 
lamarzaiia accademico concorde. 

Le Indie ricche di tesori incalcolabili ci 
hanno dato il seme di ricino (i), di cui 
fin* ora l' uso in Italia non è ebe dell' olio 
per oggetti di farmacia e medicina , e si è 
sempre trascurato l'uso economico, che ne 
fimno gli stessi indiani . 

I! ricino volgare o comune è uria piati- 
la apetala, ed appresso di noi é annua, co- 
nosciuta tino dai tempi di Dioscoride , ma 
indigena e volgare alle Antille : cresce in 
poco tempo all' altezza di sei cubiti in l'orma 
di arbosreilo con un gambo O fusto scana- 
lalo internamente, verdiccio, a nodi, e vo- 
to; superiormente ai sparge in rami lunghis- 
ti! Intorno ni ricino ed a' suoi usi meritano lettura 
fa Memoria del sig. conio Aleuandro Cicogna, e l'estrat- 
to di quella del sig. conte Ài/omo Collisioni che tro- 
vansi noi voi. If. degli Atti della Società Patriottica di 
Milano (Ao(a del compii.). 



finii con foglie- assai larghe a simigliatila del 
platano e del fico, tagliate in più sezioni, 
e unte dentellate : i fiori sono in lunga fila 
attaccati ad un pistillo lungo e pam occhia - 
lo quale sorte dai nodi del fusto: i frutti sono 
chiusi iti una capsula verde della tessitura della 
sopravveste castagna, armata esternamente di 
pungoli molli : questi fruiti sono della forma 
di piccoli fagiuoli , pichettati nella corteccia 

midolla tutta oleosa e4 untuosa ; la midolla 
è coperta di più da una seconda pellico- 
la bianchissima «he ne difende le pol- 
pe , levata la prima corteccia . Questi semi 
nel maturarsi ed aprirsi la guaina saltano 
fuori con impeto dal guscio , e se no perdo, 
c questa perdila va a formare la semina 
de li' anno venturo ■ 

Qui la Italia ne abbiamo di due tona , 
di grano grosso , <• di grano minuto : il gra- 
no minino dona più olio del grano grosso, 
se non che gli speziali per minorarsi l' inco- 
modo di decorticarlo, scelgono il grosso. L'uso 
dì questo seme è molto antico in medicina , 
ed era adoperato dallo stesso IppocratA , e 
da Culaia (i) molti secoli prima dell'Era 
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Volgare, ed in lutino lì chiama Ri cima per 
la somiglianza , che La questo seme itila mo- 
sca canina , o zecca; si dice eziandio Pnlma 
Christi per avere le foglie , o palme della 
forma delta mano. Sembrava che in questi 
anni poveri di olio di olivi per la comuni- 
cazione iruerrotia del Levante, il regno d'Ita- 
lia potesse approdare di questo ramo di 
economia rurale , meiiendo ognuno piccola 
parie di terra, eziandio inutile o incolta, 
ed anche le (ama j a , ove prospera più di tut- 
to , e lungu le strade, per ottenerne il bi- 
sognevole di olio senza acquistarlo n caro 
prezzo per gli usi domestici , e singolarmen- 
te per le chiese , stalle , botteghe , teatri, il- 
luminazioni di strade, avendo questo le pro- 
prietà di non dar fumo di- nessuna maniera , 
dì non avere alcun odore, nemmeno al con- 
tado delle mani c vestiti , in confronto di 
quello di ulivi , veramente putente : il ricino 
dà una bellissima fiamma viva , bianca , sem- 
pre costante ed eguale , uè gela nel verno 
come I' olio di ulivi e di pesce . 

Il celebre pad. Labal quando soggiornava 
alle isole ci assicura che » coloro che bru- 
ii ciano dell' olio, danno a questo sopra 
» quello di pescu la preferenza , giacché egli 
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■ è certo , che questo dura assai pili , fa un 
». lume più vivo, sema fumo , e senza puz- 
» zo , rbe è inseparabile dall' altro . a 

b Finiamo che io fui procuratore dello 
* nostre missioni , me ne sono sempre ser- 
ti vito per le lampade o lumi delle nostre 
i) fabbriche da zucchero , ed ovunque corre 
» I' obbliga di mantenere le lampade , con- 
» vinto da molto prove , che io spandevo 
» molto meno nel servirmi di questo che 
u dell' olio di pesce, a 

Per servirsene di tal seme ad uso dì 
olio economico , non si rende necessario di 
decorticarlo , ma semplicemente pestarne! 
semi o fagiuoli , ed involgerne le paste in 
un canevaccio , e metterli alla pressione del 
torchio , quale , se sarà di ferro a cilindro si 
riparerà internamente con carta bibula , e sa 
□e otterrà inolio di più che col torchio co- 
mune di legno . 

Il signor Cannane huegna il modo di 
estran« V olio per decozione nell' acqua bol- 
lente , e pretende che se ne ricavi una quan- 
tità molto maggiore n si spoglino ( egli di- 
« ce) i semi della scorza, si pestino in un 
» mortajo di marmo , e si avviluppino in uno 

■ straccio di tela, e niellami in un vaso di 
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» trrra colla quantità sette io otto volle rt>ag- 
» giore di acqua comune , che si farà bol- 
» lire: l'olio mediarne la ebollizione si so- 
a parerà, e nuoterà sopra l'acqua: raccol- 
a gasi col cucchiajo, e si contìnui a far 
» bollir 1' acqua , finché piti non comparisca 
» olio alla superficie. ■> 

Questa mainerà sarebbe molto comoda 
per -la povera gente che non ha torchio; ed 
è egualmente provato che si esime m.iggior 
quantità di olio per deroaionc di quello che 
per espressione, mentre bollendo all' acqua , 
le paste dalle quali fu esprcjso I" olio col 
torchio, danno ancora olio in quantità : io però 
ho esperimentata questa maniera preposta dal 
signor Coti vane , ma ho trovalo che I' olio 
si immedesima facilmente coli' acqua per la 
qualità saponacea , quale è propria di un tal 
olio, e patte acquea che contiene , quale fa 
gridare il lume, e trovo conseguantemento 
preferibile V espressione col torchio , 

fi aig. Giorgio Bonelli nella sua Mc- 
moHa (i) indicala maniera di poter fare del- 
le candele coli' olio di ricino , combinandolo, 
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e fissandolo coti* acido minerale : non è però, 
mestieri di ricorrere ad un mezzo tanto di- 
spendioso avendo in promo la cera , corpo 
solido, ma che si rende fluido col fuoco per 
amalgamcnto , e corno lidi rio ad ino di can- 
dele , quali riescono bianchi») me, senta puz- 
zo e senta untume esterno ; non danno fu- 
mo, sono di una vivissima fiamma, e di 
maggior durata delle comuni di sego . 

Ciò si ottiene colla cera lavorata, a 
imbiancai» nelle proporzioni di un quarto di 
cera , e tre quarti di olio dì ricino espres- 
so senza alcuna preparazione per averlo più. 
dento , e più m tic il acinoso ; ed è sempra 
bene prepararlo nel verno acciò riescano più 
■olìde , e volendole fabbricare nella siale , 
consolidarle nel ghiaccio , tenendole io se- 
guito al fresco nelle cantine, ceni, che non 
comunicano alcun odore , uè il vino può 
soffrirne alterazione alcuna. 

Ciascuna pianta di ricino dona più man- 
ciate di semi , singolarmente coltivata negli 
orti, del peso almeno di mezza libbra, co- 
sì che da ogni pianta se ne ottengono più 
libbre: ogni libbra (grano minuto ) dà circa 
sene once di olio ; però da cenlo piante 
si possono calcolare duecento e cinquam» 
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libbre di semi; c da duecento cinquanta Ub- 
bie di semi , codio cinquanta libbre di olio. 
La sua durata è giustamente dì un terzo di 
più in con fr od IO dell' olio di olivi : corrispon- 
de conseguentemente per durala a centuno- 
vam»qualtro libbre d'olio d'olivi. 

Un campo costa lire trentuna d'Italia 
di affitto tutto ni più , e porta piante quat- 
trocento di ricino, quali danno libbre mil- 
le di semi : il prodotto corrisponde in olio 
a libbre cinquecento e u ita ni al rè. 

'Le spese di coltura e raccolta sì com- 
putano il terzo, così che restano nette al padro- 
ne libbre trecento ottantotto di olio, quule per 
durala corrisponde in confronto Ui olio d' o- 
Ji vi a libbre cinquecento diciatto. 2. 6. 

Specchio di spése a prodotto. 

Semina piante ntim. 4°° — 

Prodotto di semi libbre » iooo — . 

Prodotto in olio libbre /> — 

Spese al terzo » 194 — 

Restano nette al padrone, olio libbre 3ììg — 
Spese, affitto del campo, itti. lire 3i — 

Questa pianta offre la comodità dì non 
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esigere spese di cai tara , e di man d' ope- 
ra , ic non al momento di raccoglierne i se- 
mi , mentre basta nettarla dalle eibe due 
volte all'anno c ricalzarla a guisa di formen- 
tone: essa prospera per l'umido, e per il 
secco, non teme le Debbia salse, o mollu- 
me , e seminata una volta , non v' è bisogno 
di riseminarla negli anni avvenire, ed è suf- 
ficiente vangare soltanto , e arare il terreno 
sugli ultimi febbrajo mentre da se getta i se- 
mi nello schiudersi , e si prepara la sua nuo- 
va piantagione. L' arboscello poi dona una 
Jegtt.i eccellente per il verno ridono a fas- 
setti, senza odore , di una fiamma prontissi- 
ma , brillanti-, e che non aggrava la testa 
per nessun undo: dussa preserva il terreno 
dai topi, e dalle talpe, o lupine, non è 
soggetta a ruebe (Eruca bruchus) uè a ver- 
ini "di terra : le foglie palmate e digitali mes- 
se in infusione per ore trema nell' aceto so. 
no provaie buone per guarire la rogna : ta- 
gliate in panetti , c bollile nel lane servono 
ad e* trarre felicemente i calli. Con qnost' olio 
si forma carta trasparente e diafana ad uso 
de' geometri e pittori , senza tema che in- 
giallisci, e dia cattivo odore , coli'' avverten- 
za di coricare il foglio inunto sopra la era- 
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sca (semola) di frumento, e spargerla ezian- 
dio al disopra equabilmente , e lasciarla varj 
giorni eoo un peso sopra , acciocché la par- 
ie oleosa resti tutta assorbita, poscia liberato 
il foglio dalla crusca si metterà all'aria so» 
pra un cordino per alcune ore , c resterà 
trasparente come cristallo. 

Per fare poi le candele si scioglie la 
cera per un quarto a fuoco lento, c ridona 
liquida, vi si infondono li tre quarti dì olio 
di ricino non depurato, ne feltrato, né de- 
corticato ; poi dimenati i liquidi sino a che 
ciano perfettamente combinali si versano nel- 
l'imbuto, o cono (stampo) ove sia adat- 
talo lo stoppino di cotone prima inzuppalo 
nel liquide , c collocalo nel mezzo , ce) mo- 
do stesso per cui ti formano le candele j in- 
di se la stagione è calda si menano a con- 
gelare nel ghiaccio, e liberate dal modello, 
si conservino in luogo fresco. 

La cottura colla cera porta il vantaggio 
della consunzione della parte umida conte- 
nuta nell' olio. 

Due alveari di api avanti la casa rusti- 
ca , e i ritagli di terreno abbandonati da- 
ranno più del bisogno senza spesa per for- 
nire ogni famiglia di candele c di olio , 
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servìbili eziandio per . chiese , teatri, illu- 
minazioni di strade Ce. 

Le parti che restano , estratto f olio , 
daranno un ronda» il più nutritivo , e tut- 
to nuovo nell'agraria, per qualunque pro- 
dotto cereale , e singolarmente per canapa , 
e lini , quali acquisi-; ranno di lucido pec 
1' oleoso immedes itnàlo nel terreno ; ed il 
modo ili servirsene si è di polverizzarlo, e 
spargerlo a mano sopra il rampo seminato j 
clie se le paste sono di ricino non decorti- 
cato siamo certissimi che viene liberalo il 
terreno dai bruchi, e dai vermi frugivori 
infallibilmente. Questa scoperta è interessan- 
tissima per gli orti , mentre eoa tal mezzo 
siamo certissimi della preservazione degli er- 
baggi dalle ruchc. 

Resta di sapere il modo di purgare, ed 
imbiancare la cera dagli alveari per ridurla 
bianchissima; e questo pure si ottiene con 
poca o nessuna spesa , ; però eoa molto di 
attrazione , e di cure. 

All'oggetto occorre di avere un cilin- 
dro di legno messo orizzontalmente sopra 
una cassetta pure di legno ripiena di acqua, 
così ohe il cilindro vi resti immeiso nell'ac- 
qua circa una metà : si scioglie la cera ia 
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una casserola a fuoco lento, indi a goccia a goccia 
si versa sopra il cilindro che si deve sempre 
agitare nell' acqua sino a cbc siasi slittata 
tutta la cera , e sia ridotta per la forte agi- 
tazione" in forma di tagliateli! : ciò fatto si 
scola l'acqua , e raccolta questa cera depu- 
rata si colloca all' aria aperta di notte , e net 
giorno fuori delle ore di sole , che potrebbe 
scioglierla, acciò resti bene compcnctrata dal- 
l'aria: sì avverta di metterla ben lontana 
dalle strade , mentre la polvere ne impedi- 
sce l' imbiancameli io , e nelle città si deve 
difendere dalla polvere atmosferica : per que- 
sta ragione in Venezia riesce la cera bian- 
chissimi in confronto delle altre città che 
hanno strade rotabili : se questa prima ope- 
razione non la rende bianca, sì dovrà scio- 
glierla di nuov.i al fuoco , e ripetere 1' ope- 
razione come sopra, due, tre e quattro vol- 
te eziandio , se occorre. Si rende osservabile 
come tutte le operazioni su indicate , quan- 
tunque importino molte attenzioni , non rie- 
scono però di veruna spesa , mentre le api 
si procacciano da se il loro mantenimento, 
ed il ricino si semina nel terreno perdu- 
to , c dona con sicurezaa il suo prodotto : 
finalmente questo seme non perde nè sì cor- 
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rompe per corso di anni , talché , se è 
ricca la raccolta si può tenere fidatamente 
per gli anni in cui più vale. 

Nel 1807 e i8a8 il seme di ricino si 
acquistava a centesimi sedici per libbra j la 
pasta di cera vergine, centesimi 66; però quat- 
tro libbre di candele importavano iuL lire 
una 47- 4- 

Conguaglio. 

Cera : libbre una. i> 
Seme di ricino: libbre cinque a. 
danno dì olio libbre tre. » 

Importo libbre quattro candele. » 

Caudele sego montone per lib- 
bra centesimi 84 : P er libbre 
quattro. » 

Utiliià netta per ogni 4 libbre 
ossia centesimi 47 per libbra 
candele ricino, » 

Qui si semina il ricino nella primavera; 
io però trovo molto conveniente di piantarlo 
agli ultimi di fébbrajo, 0 nei luoghi piti 
esposti al mezzo giorno singolarmente lungo 



— 66 — 

- 8r 4 
M7 4 

5 36 — 
5 88 6 



]c mura ove ingrossa di più , e matura più 
Follecitamenie, ed offre un verde grato al- 
l' occhio per indo il corso della siate. 

Questa pianta per essere di natura sua 
venefica esclude qualunque insetto , ne vi & 
pericolo che venga offesa per verun modo 
dal morso di vcrun animale , e però salva , 
e difende le piante a lei vicine, e le pre- 
serva da qualunque insello : essa si rende 
utilissima agli orti per allontanarne ì frugi- 
vori topi, talpe , bruchi ed insetti nocivi, 
se non che per essere ombrifera bisc-gna col- 
locarne i semi mollo distanti fra loro j p. e. 
una per ogni metro quadrato. 

E' provato eziandio che essa preserva i 
pimi ( mele ) dalle roche e tortiglioni 
(Eruca). Tutti gli sludjJin qui adoperali nou 
arrivarono a trovare un vero modo, sicuro, 
e non dispendioso per salvare i pomi dalle 
ruche : finalmente ci siamo riusciti felicemen- 
te , ritraendo un sensibile guadagno da tale 
rimedio piuttostochè incontrare spesa per 
praticarlo. Si piantino adunque tre ù quattro 
semi di ricino attorno la pianta del pomo , 
e ciò basterà perchè crescendo la pianticel- 
la , via fuggiranno le insidiose ruche per non 
perire avvelenate sopra le piante, e si tra*- 
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porteranno altrove a depositare le nova; ed 
a suo tempo se ne avrà la vistosa utilità dì 
raccoglierne i semi , quali indipendentemen- 
te dagli usi domestici , si vendono a caro- 
prezzo agli speziali ; rinfresca di più nella 
stata la pianta del pomo, così che dessa 
non soffre per siccità , o aridità del terreno. 

Tale scoperta è interessantissima nella 
Lombardia , ed in questo (luridissimo regno 
d" Italia , ove le praterie ed orli sono ric- 
chissimi di mele le più gradile , ed in qual- 
che anno le vediamo talmente desolate dagli 
insidiosi animaletti , che ne riducono le pian- 
te a vero inverno con sensibile perdita , e 
dissesto economico. 

Io sari molto contento di giovare al 
pubblico in tal parte interessantissima di eco- 
nomia rurale , i-be va a coprire tanti volt, 
e dispeudj domestici , e singolarmente nelle 
chiese , teatri , illuminazioni notturne di stra- 
de e botteghe, a preferenza degli olj , dì 
olivi , di noi i , di ravizzone e di colsai , 
scoia fumo , senza odore , senza grido di 
fiamma , senza gelare , e di una luce la più 
brillante. 

Noi siamo troppo ingannati nel sostene- 
re per economiche le su cnunziate sostituzio- 
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ni , mentre oltre i! gravissimo incomodo di 
un fumo denso e snneriiore . per tale radono 
del fumo precMameme durano gli altri olj 
molto meno comparativamente , ed in conse- 
guenza la speia d* ordinario iorua allo stesso* 
L' olio che più dura è ifucllu clic nou di' 
fumo ; U più sano è quello elio non impre- 
gna 1" atmosfera di esalazioni impure , atri 
e nocive; il più delizioso è quello che in- 
nalza una fiamma viva , chiarissima , brillan- 
te, ehe non annerisce per fumo le pareti 
e le mobiglie, e mal uon odora al contatto 
delle mani, dei vestiti , del tavolo, del can- 
deliere, 11 complesso di tutte queste belle 
attribuzioni , lo offre unicamente 1' olio di 
ricino. 
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Inseriamo qui il discorso preliminare d' urC 
opera importantissima pel regno à" Ita- 
lia- e per tutti i coltivatori che vena in 
luce alla fine del venturo anno. Qae- 
st' opera sarà in un volume in ottavo 
con figure. Le ordinazioni vengono ri- 
cevute dal librajo Giovanni Silvestri , 
sturnpatore di questi Annali. 

Dell' arte di governare i bigatti per trarre 
costantemente da una data quantità di 
foglia di gelso la maegior copia di ot- 
timi bozzoli, del senator DANDOLO ec. 

Ai pnopniKTABj bel Regno, 

E^ 1 " 0 f ordine ch'io mi propongo di tenore 
nella trattazione di questo importami sii mio 

parlerò del miglior modo di far nascere dil- 
le loro uova o sememi ì bigatti, e del come i 
bigatti si raccolgano quando nascono ed escono 
dalle uova. Additerò ciò clic occorre per ben go- 
vi'iuare questi animali nelle tre prime mule che 
sopportano; qual sia in ognuna il rapporto della 
nu timone ohe prendono colla superficie che 
Annali toni. XIX- «7 
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occupano, « qoali stano ogni volta i segni 
indu ami che quella muta è finita. 

Paragonerò a quelle tie mute la quarta 
eh' è d' un maggiore sviluppo , o suggerirò 
le cure che sempre divengono maggiori. 

Vedremo come accada la qmnia impor- 
tantissima muta , e come preparandosi a que- 
sta oVbln il bifflttO godere, comparativamen- 
te alle altre, una lunga e vigorosa sanili, 
per cui sempre maggiore è il suo sviluppo: 
mostrerò i grandi bisogni che lo accompa- 
gnano : le cure che esige l'arca che occupa; 
j segni indicanti la vicina maturazione sua , 
cioè la vicina conversione del bigatto in se- 
ta o in bozzolo , e in un corpo apparente- 
mente morto, che si chiama ninfa o crisali- 
de: l'istinto che lo porta appena maturo 
ad arrampicare ed introdursi fra remiceli! , 
piccole boscaglie secche ec. : il modo con 
cui esso si dispone al lavoro del Lozaolo : il 
tempo occorrente alla formazione di questo 
e alla conversione- una in crisalide entro il 
bozzolo stesso, e alla raccolta de' bozzoli. 

Passerò alla sesta mutazione di qua- 
si' animale per cui cangiato a poco a poco 
da crisalide in farfalla , divenendo allora 
animale perfetto alto alla riproduzione di 
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se stesso, e indicherò quali siano i botoli 
migliori per 1' ottenimento delle migliori far- 
falle e quindi per la produzione dell'uova. 

Mostrerò come nella Ktninia ed ultima 
ni unzione esca dal bozzolo la fai falla e toslo 
i errili l'accoppiamento per la riproduzione; 
quali siono le mili curo per ben guidare que- 
sto arr.oppiamento , il tempo e mudo di far- 
lo cessare; come si ricevano !o nova feconda- 
te , quale modificazione tosto subiscano , co- 
me si conservino , c rome , segnila 1* emis- 
sione delle nova , cessi la vita dell' animate. 

Falla co» la noria della vii.i del baco 
da scia, e mostrato qual debba essere in tut- 
ti i differenti suoi stati il conveniente gover- 
no , raccorrò e presenterò la serie esatta di 
tinti i differenti rapporti tra sememi , bigat- 
ti , quantità di nutrizione, area die occupa- 
nti , residuo di foglie che non mangiano , 
escrementi die danno , aria che alterano , 
bozzoli che si ottengono , e tanti altri rap- 
porti ancora utili non meno all'arte, che sod- 
disfacenti a iliiunque veglia inno sapere in 
sì fatto interessantissimo argomento. Aggiun- 
gerò un bilancio esatto tra le, spese occor- 
renti per ottenere una buona quantità di boz- 
zoli , e il valor medio commerciabile di que- 
sta quantità. 
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Terminerò la prima parie di qrtest ope- 
ra col descrivere le qualità necessarie delle 

nare i bigatti , ondi.' non s' abbiado mai a te- 
mere qoV danni che sj di snveme diminuisco- 
no , redduno di catiiva qu.dità , ed ari he 
distruggono il raccolto de' boizoll , ai quale og- 
getto in fine dell' opera si troveranno anche le 
occorrenti tavole in rame eolla loro spiega/ione. 

Nella seconda parie dimostrerò che di- 
pende dal proprietario d raceorre eoslan te- 
mente ta quantità maggiore di bozzoli elio 
una data quantità di foglia può dare, foglia 
che dipende egli al mente dal proprietario , 

Passerò poscia a fur conoscere, onde viep. 
più interessare il proprietario coltivatore, «he il 
prodotto annuale de* bozzoli per la seta che 
danno e «he esportiamo, e d'un valore mol- 
lo maggiore di tutti gli altri valori insieme 
uniti che partono dal regno. 

Indicherò sommariamente gli oggetti dei 
quali abbiamo sommo bisogno e che siamo 
sforzati ad importare onde provedere a* no- 
stri giornalieri bisogni e piaceri , per pagar 
i quali è indispensabile l'esportare prodotti 
d' un valore eguale o maggiore. 



Da ciò seguirà che essendo noi presso 
che esclusivamente produttori di seta , di cui 
quasi tutti i popoli hanno bisogno, debb' essere 
nostra grandissima cura l'aimuniare per quanto 
è possibile la produzione, affinché trovandosi 
seta su lutti i mercati possa vci>ir faci Ime ola 
impiegata in manifattura , sotto la cui forma 
unicamente se ne opera la consumazione. 

Proverò poscia che oltre il vantalo 
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ti: dal che risulta 




un valore 






no impor- 



tazioni iudispentabili di un valor molto maggio- 
re: quali importai ioni sald.ir noi non potremmo 
mai con tanto vantaggio, qualora impiegar do- 
vessimo del'e altre derrate comuni ad altre 
nazioni agricole che su mercati stranieri ver- 
rebbero in concorrenza colle nostre. 

Chiuderò questa seconda parie con un 
numero di precetti , regole e deduzioni utili 
egualmente alt' agricoli ore illuminato , all' ami- 
co delL patria , e all' economo politico. 

Non mi è noto che siavi sopra quest'ar- 
gomento un' opera completa , nella quale , 
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ccinc. in questa mia si 


contengano ordinata- 


nirnto V esalta striir.i dr 


fitti , i principj teo- 


rici dell>te, U loro ; 


«Pp!if«ione e i modi 


..mi di egemone. Qna 


ito aiTordo è indiapen- 


so bile in qualunque rati 


10 d' industria, qualora 


narro da esso sì voglia 


il maggiore vantaggio. 


E in proposito dui 


l'arte di produr boi- 


itoli per la seta, benché 





iii> al regno ottanta milioni di valore, dei quali 
cinquanta si esportano , pure per 1' assoluta 
mancanti dì quell'accordo, estendo .essa ge- 
neralmente in mano di gtnte idiota c da pra- 
liche incertissimo, contraddittorie e funeste 
danneggiata , è ben lungi ancora da quella 
prosperità e ricchezza « cui certamente i lumi 

Della mancanza di queat' indispensabile 
accordo ne avevamo l'esempio nell'arte di fare 
il vino e in quella di governare ì Istinti , le 
quali arti , non ha guarì , erano a ben peg- 
gior condizione di quel che lo siano adesso, 
appunto perchè non erano general meo te no- 
ti i principi ■ scoperti gli cnori , rettificate 
c ben guidate le pratiche. 

Né quella , e queste sono già le sole ar- 
ti , delle quali ciò possi dirsi: ben altre ve 
ne sono cìic attendono la mano ristauratrìoe 
per mezzo di citi migliorate , darebbe: » tosto 
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cogli abbondanti e migliori prodotti aumento 
di comodi della vita c di nazionale ricchezza. 

Ma perchè mai il sistema di generala 
migliora memo nelle ani prime operar non si 
può che lentamente e in mezzo a mille in- 
certezze , contraddi/.ioni e difficolta ì 

La cosa è a parer- mio evidente. 

generalmente nelle cìt là, contribuisce irmessnn- 
lementt! e di preferenza a dar, maggiore perfe- 
zionamento e stabilità alle atti die dauno 
piacere , piuttosto che a queUe che rendono 
ricchi c felici gli uomini. 

Ora pei ò lutto annunzia che la più uti- 
le impulsione nelle ani agronomiche si va per 
ogni dove diffondendo per modo , che gior- 
nalmente se ne veggono raccolti utili effetti. 

Queti' impulsione si propaga no' medio- 
cri proprietatj i-be il bisogno di migliorare 
lo stato loro sprona agli utili studj e a vive- 
re lungamente ne' campi . 

Ben rispettabile è quindi questa classo 
perchè i suoi studj , i suoi sforzi e le occu- 
pazioni sue recano aumento di prodotti alla 
nazione, migliorflzrnnc morale ne' costumi, e 
miglior ordine nelle domestiche abitudini . 

A questa classe preziosa d' uomini io 
sempre rendetti il dovuto omaggio, e aa es- 
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sa , come oltre volle, qnesia mia nuora fati- 
ca mi fri pregio 'li intitolare . 

Non ho mancalo di lare qu>mo ho po- 
tuto e saputo per per'fl in istaio di ben eon- 
durre quest'arte, la quale dà un raccolto 
che per essere Convertito in danaro non ha 
bisogno ne di -cantina nè di gratto ce. 

Questa claisc di coltivatori eviterà facil- 
mente e sema dubbio tutte le malattie, alte 
quali è soggetto il bigatto ; r quindi lutti 
que' sommi danni, che ne' più importanti 
momenti spesso distraggono le fall die , b» a n . 
tidpazioni e mite le concepite speranze . 

Con questo libro alla mano potrà facil- 
mente ogni proprietario coltivatore stando 
anche nella sua camera , polare esattamente 
tolte le sue operazioni , sol che abbia , chi 
lo intenda e gli ubbidisca . Ho disposto i 
melodi e i suggerimenti in modo che egli 
possa a mano e mano seguirne ognuno , solo 
che consulti il libro, a misura che progre- 
disce il lavoro, senza tampoco aver d' u,p 0 
di far prima un sistematico studio generale 
della cosa . 

Importa pero eh' egli (ermamente resisla 
agli ostacoli che gli opporranno i prrgiudizj 
del volgo e le sciocche pratiche inveterate . 
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Il che farendo ved-à che non v' è contrarie- 
rà meteorologica ili stagione, di temperatu- 
ra ec che non abbia provato facile il ri- 
medio ; ond* è , che è sialo per giusta ragio- 
ne , che io doh ho espressamente parlalo 
delle malattie de' bigatti , nè de* grossolani 
errori, che corrono intorno alle medesime ; 
perciocché quanto è vero che il contadino 
applica per io più de'nmrdj peggiori del 
male, vero é altrettanto, che seguendo nella 
coltura de' bigatti $Y iti segna nienti nel mio 
libro raccolti, le malattie si eviteranno. 

A taluno' sembrerà di soverchi.) lunga 
quest* opera : tale doveva riuscire perchè po- 
tessi ottenere il proposito mio , quello cioè 
eli mettere alla portata di lutti e di esaurire 
quest' argomento si per la teorica che per 
l'applicazione, come per 1' esecuzione. 

Ad onta di ciò io ignoro se abbia detto 
una sola cosa del lutto nuova : quello, che 
so , è , che quanto ho detto, si troverà ne- 
cessario ed utile . 

Era poi superfluo che io facessi sfoggio di 
erudizione letteraria, o accennando o citando 
la l'olla di autori che in una maniera, o nel- 
1' altra più o meno diffusamente trattarono 
di questo argomento . Non adendo io mai 
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abbandonalo la bigattiera, essa mi ha dato 
tatto ciò che era necessario per disporre il 
piano dplla mia c-pcia ; ed essa è la jiiù si- 
cura e verace guida, che aver potessi. Ag- 
giungasi clic la moltiplicai degli autori che 
cornimi.-! incute si succedono sopra questo argo- 
mento, aiiesta apertamente che ancora sì sup- 
pone non csislere I' opera che convenga a inni 
i tempi, luoghi e circostante; ed è a questo 
voto , che ho inteso di provvedere lutto 
unendo nel mio libro e quanto all' intera trat- 
tazione desideravi . 

Ripeto , Io scopo unico che mi ha ani- 
mato è stato quello di mettere ogni proprie- 
tario nel caso di trarre costantemente d'i 
una data quantità di foglia di gelso la 
maggior copia di ottimi bozzoli che quella 
jjuò dare. 



Saggio sulla storia dell' agricoltura d" Udi- 
ne e del Friuli . Lettera al compilatore 
del JÌ£f. Aktonio Cavassi conservatore 
dell' archivio generale di Udine . 

20 aprila l8i3. 

Mi 

prendo il coraggio d'inviarle lo sciogli- 
mento di alcuni quesiti da lei proposti, che, 
ho veduti ne! fog'io nostro dipartimentale , 
mgimdanti la parie storica dell' agricoltura 
di questa nostra provincia. 

Vorrei poter far lo stesso di quelli ris- 
guardanti la pratica , ma la mia professione 
troppo aliena da tali occupazioni , non mi 
ha permesso di secondare I' indi nazione, che 
avrei per. essa , in modo da poter discorrere 
con fondamento . 

Non mancherà, spero, alcuno fra i no- 
stri , hene esercitato , che potrà appagare le 
di lei hrame , e recar alla patria ti benefizio 
di far conoscere la propria agricoltura ad un 
sognilo da cui può promettersi lumi, e van- 
taggiose Ì5 1 rat ioni pel suo mi gli ora mento. 

Venendo al primo quesito , con cui si 
ricerca 

I. Qual' è l'epoca più antica e certa, 
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in cui 1' agricoltura cominciò a fiorire ? De- 
gradò ? Fu por pestilenze, xarestie , o guer- 
re ? Tornò a risorgere più di prima ? 

La più antica , c più certa epoca può 
fissarsi al tempo de' Romani , quando qui fio. 
ri vano lo tre citta -di iqnilpjs, Concordia, e 
Foro Giulio : omnienendo ciò, che potrebbe 
dirsi de' tempi anteriori , con non [sprezzabili 
congetture . 

Per àquilep abbiamo la testimonianza di 
Erodiano, che nel libro oliavo fa una brillante 
descrizione di-ILa coltura e bellezza delle 
sue campagne , del suo attivo commercio di 
derrate , e dell' abbondanza de' viveri , di cui 
era provveduta. 

Delle alire due , ebe pure erano ricche 
e fiorenti, può credersi che avranno imitata 
la capitale . 

Degradò certamente , e fu per causa di 
tutti que' n ali che apportarono le irruzioni 
de' barbari, che distintamente flagellarono 
questa provincia co' loro replicali passaggi. 

Tornò a risorgere almeno un poco dopo 
il mille, e ne' due e tre secoli susseguenti. 
Di ciò è indizio la molta popolazione , che 
vi era allora nelle ville , come può provarsi 
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Co' documenti., bemhe vi fossero assai boschi, 
e terre incolte . 

Certamente s' intendeva bene la coltura 
della vite, che allora si piantava ne' colli, 
Dncnr dove ora sono affino abbandonati. La 
loro esterna con figurazione ridona a scaglio- 
ni o ritegni , e la distinzione di vino di 
piano a vino di colle che sì trova spesso 
nello antiche carte , anco in quello si inazioni 
dove ora non si conosce , sono prove ba- 
stanti . 

Si adduce per motivo dell* essersi trala- 
sciala questa coltivazione, che por lo sbosca- 
mento f « < <o verso il mare , le nebbie s' in- 
nalzano e danneggiano le uve ne" colli. Vo- 
glio ciò supporre, ma credo, f.hc più tosto 
si sia perduta la maniera , o si voglia schi- 
var la faiic:i che ricerca. 

Tornò a decadere l'agricoltura verso il 
fine del secolo qui mi mesi ma , c al principio 
del sedicesimo per le reo li naie scJrrcrie do* 
turchi o [icr la guerra della lega di Cam- 
bra] , quando fu invasa la provincia più volte 
d.lk ir.,,,,.0 icdn* . 

Che f;-»se risorta , e tornasse a decade- 
re, lu prova con l'opera di Jacopo Slame- 
rò giudizioso agrimensore , stampata 1' anno 



> r 'QÌ. Nel progetto , che fa io csa» per Far 
lavorar le terre abbandonale, e per sollevar 
ì contadini dalla mìsoria causata dalle guer- 
re , dice , che hanno perduta ¥ arte di lavo- 
rare che avevano i loro maggiori, e perciò 
Te lerre rendevano poco , che prima rende- 
vano assni; e tanto, che non rendono a' tem- 
pi nostri . 

Che 1' agricoltura sia ora risorta nel Friu- 
li pili di prima, non ardisco asserirlo ; temo, 
che né meno sia pervenuta ad ugual grado 
uà de' tempi romani, e forse ne meno da' 
tempi medj . Si lavora assai più quantità di 
terra, perchè si sono distrutti boschi, a'ali 
prati , ma non molta certamente coi veti pria- 
cip j . 

II. Se vi erano servo al piano , quando 
cominciò il digboscamenio , e per opera di. 
chi ? Il disboscameli») al monte quando co- 
minciò a riuscire dannoso ? 

Selve al piano ve n'erano assai. Proba- 
bilmente può dirsi che cominciasse il disbo- 
sromento dopo il mille, quando ritornò a 
popolarsi 1' Italia , poiché prima si Irovan.. 
memorie di gran selve e luoghi incolti; e 
ciò per opera de'comnni, e de' signori tèn- 
dali, (ho ne possedevano assai, e di tutt' i 



27' 

particolari possessori , e si continuò a sbo- 
scare ne' secoli susseguenti , vedendosi nella 
ritata opera dello Slamerò , che verso 1' an- 
no rf>gS si computava a migli oranieuto il 
disfar boschi, ed era divenuto come un pru- 
rito generale , benché si avesse incominciato 
a provar i cattivi effetti dell* indiscretezza , 
con cut si faceva ; poiché il Zanon cita una 
deliberazione del parlamento , O sia degli 
stali della provincia , fotta 1' atino i5 1 3, per 
riparare a' cretini de' torrenti , si dice, causali, 
perchè dall'arbìtrio, « ignoranza de' rustici 
erano siate spogliate le rive da boschi . 

Circa il fino del secolo, iv e ne! avi 
può fissarsi p ro La Iti I mente ii principio dello 
sboscamento de' monti , che si faceva volen- 
tieri pel commercio de' bei legnami che sì 
cstraevano, e spedivano per l'Italia e fuo- 
ri , ma non andò molto , che cominciò a pro- 
varsi dannoso , perchè i torrenti ingrossarono 
straordinariamente, cusì che l'anno 1697 il 
Taglianicnlo fece stragi non più vcdule, at- 
terrando tre castelli , e rovinando un gran 
trailo di feconda pianura ; e in seguilo i dan- 
ni si sono sempre accresciuti , e si scarseg- 
gia di legnami da costruzione e da fuor». 

V.i. Se vi erauo paludi, quando , e per 



opera di chi furono diseccate ? Usasi luti' ora 
il miglioramento delle colmate ? Ve n'erano» 
o sono di lle celebri ? 

Nel Friuli vi erano, e sono assai paludi 
verso ti mare , casi che quelle dalli parie 
orientale ira il Tagliameli lo , e il limavo è 
Sialo computalo , t he a.i'endano a venticin- 
que mille rampi , olii' 1 quelle da ! bi parte oc- 
cidentale ira il Tayliauieuto e la Vivenza , 
clic non sono poche, ed olire alcune inter- 
no causate dall' a.ique sorgenti, che non Lati- 
no esito. 

Le orientali crani» stale diseccate dagli 
Aquilejcsì , come si rileva da Vilrutfio lib. 
i. cap. 4-i 8 1° comprovano le reliquie di 
fabbriche , e di tanti pezzi di antichità , che 
si sono scavati , c si scavano in esse. Ora so- 
no tornate ad impaludarsi. 

Delle paludi interne se ne sono disccca- 

diseccando per opera de' particolari possessori. 

ludi, e pure era città florida e popolala, sinché 
con vie» inferire , che fossero ancor quelle d : . 
seccate , ma ora sono quasi affatto inabitabili. 
Il sig. senatore conle Alvise Mocenigo ha 
fello assai bonificazioni nel suo nuovo . stalli- 
li ffl ceto di AlvisDpoh in cnic paludi situato. 



Non vi sono colmale rimarchevoli , né si 
ir .w in esse miglioramenti. 

IV. Se vi sono canali J' irrigazioni; , da 
vili , da qua) fiume, e quando furono derivali ? 

Non vi sono canali d'irrigazione, e ap- 
pena si sa cosa siano : generalmente non sa- 
rebbero praticabili per mancanza d'acque ncl- 
1' alio paese, solo con l' incìnsi ria potrebbe 
profanarsi di alcune sorgenti, che vanno disper- 
se. Nel basso piano potrebbero praticarsi in 
molli luoghi. 

V. Esigono leggi statutarie intorno al- 
l' agricoltura ? Qual'ù 1' epoca più rimota del- 
la luro promulgazione V Sono in attività ? 

Poche leggi abbiamo intorno all'agricol- 
tura. Di antiche due ne sono , una è quella 
che obbligava i coloni licenziati a lasciar 
parte delle terre arate e preparate per se- 
minar il frumento . Ora è superflua perchè 
allora si usava il riposo delle terre, che più 
non si usa. Fu promulgata quando fu com- 
pilalo lo statuto 1" anno i366. 

La seconda è quella , elio proibisce di 
pignora.- pei debiti de' conladini gli anima, 
fi d'aratro, 3 e gli attrezzi inservienti all'agri- 
coltura. Fu falla I' anno i5^j. 
Annali toni. XIX. 16 
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Si osserva per consuetudine , ma no* 
sempre. 

Due moderne, una è quella che proi- 
bisce di ridur in arauvo i prati senza spe- 
ciale permesso, ed è dell'anno 1769. 

E I' »lira , che leva il preteso diritto , 
. o sia aitino del pascolo comune siigli altrui 
Leni delio ad erba ninna , e fu promulgala 
l'anno , e riformala l'anoo 1790. 

Nè 1' una , nè l'altra sono punto rurale. 

VI Vi furono fra i varj padroni , cui 
andò sorella la provincia, particolari proiet- 
tori , o nemici dell' agricoltura ? 

Che abbia avuio protettoli ne' varj pa- 
droni dopo i Rjroioi , min 10 novi memorie da 
poterlo asserire; solo può congiurarsi pro- 
babilmente , <:he i patriarchi di Aquileja , rhe 
per alcuni secoli sono itati sovrani . non I' ab- 
biano trascurata . perché avevano molte terre 
proprie demaniali , a cui preponevano ì loro 
castaidi e minisiri. 

I veneziani ultimamente con le citate 
due leggi , e con la protezione accordala 
all' accademia, avevauo mostrala qualche pre- 
muro , ma poco è il vantaggio risultato. 

Nè meno vi sono documenti da poter ac- 
cennare particolari nemici , bensì può dirsi , 
che i Longobardi ed altri settentrionali , 
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the alcun tempo sono siali padroni , rol 
dispreizo cbc avevano per essa , 1* abbiano 
pregi adicala. 

VII. Fuvvi alcuno, che colla praliea , 
e cogli scritti concorresse a migliorarla ? 

Prima della metà del «ecolo prossimo 
pas«ato non è sialo alcuno nel Friuli , che 
abbia scrino d'agricoltura, so si eccettui il 
citato Sminerò , che incidentemente ne dà 
quali he cenno. 

Il Ziinan fu il primo a dar eccitamen- 
ti! , e a promuover ]' istituzione dell' accade- 
mia. Dopo abbiamo avuti de' buoni trattali 
che si leggono nella Raccolta delle memorie 
delle accademie del fu staio veneto; ma per 
disgrazia poco praticali. 

Nelle prossime p Mia le olà ve ne sono 
siati che hanno procurato di migliorarla nel- 
la pratica, e fra questi il sig. Giuseppe Gi- 
rardi udinese , eh' era fornito de' veri prin- 
cipi , e tentava di levar i pregiudi?.) che si 
opponevano. 

Si è distinto il vtvcnie àg. Fabio Jsqtti- 
ni udinese, già de' sìgoori di Fagagna , 
pregi a bile per le sue cognizioni , e beo emo- 
lilo dell' agricoltura , della economia rurale, 
e dell' industria , cìie con i' esempio e con 
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gli scrini Lo cercalo di promuovere : si di' 
Slinguouo nella praiìcn ancora i signori Cai- 
selli pur udinesi , già patrijj veneti. Molto 
ÌDtelligPnle ancora della pratica e de' buoni 
melodi è il si». Giovanni Battali della co- 
mune di Laiiiana ; ed altri ne Sono. 

Ma questi esempi non bastano per far vera- 
mente fiorire l'agricoltura, ciò che qui non sarà 
mai , finché non sarà più diffuso il genio per 
essa, e le cognizioni relative ne* proprietarj , 
e finché non -i saranno meno rozzezza e vi- 
li ne' lavoratori. 

Vili. Vi è mai staio un tempo , in cut 
si possa dire , che nella provincia il prodot- 
to di un commercio lucroso sia stato versato 
a prò dell' agricoltura ? Vi sono de' fatti no- 
torj che lo provano 7 

Quello , che può dirsi si è , che nello 
passate età fino circa a ver^o mezzo secolo 
prossimo decorso, lo smercio del vino, ch'era 
libero e frequente nella vicina Germania , 
influiva certamente nella coltivazione de' colli, 
che ora sono , o abbandonati, o coltivati poco 
bene, ant.o ne' siti più proprj a tale prodotto. 

IX. La scoperà dell' America ebbe qual- 
che influenza sullo slato dell' agricoltura del- 
la provincia ? 
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L 1 introduzione del maiz , o sìa grano 
lurro , che per felice rombi nazione fu (jiic- 
sia provincia delle prime che lo coltivasse in 
Italia , influì sullo sia'o dell' agricoltura , e 
perchè si disumò il riposo delle terre, m au- 
mentarono i foraggi pei bovini, ed im- 
peci quelle carestie, che prima desolavano i 
villici', non essendo questo grano soggetto a 
quelle mala'tie c deperimenti così universa- 
li, come lo -.uno i frumenti in erba. 

'X- In qua)' epoca probabilmente furono 
introdotti Dell' agricoltura qtte' vegetabili che 
non si coltivavano al tempo de' Romani , cioè 
il riso , il gelso , il grimo turco ? 

L' introdu/.ione del rìso è poco antica, 
e poco estesa la coltivazione. 

Quella del gelso può supponi dal tem- 
po , in cui fu introdotta là seta in Italia , ma 
la sua propagazione è stata ionia. Si trovano 
memorie, che fisse coltivalo prima del t?*)i, 
ma rare volte c nominato nelle carte antiche 
sino già uti secolo e mezzo circa ; dopo si 
è andata setepre dilatando la coltivazione , n 
con gran fervore nell'età nostra. 

Quando precisamente siasi principiata la 
coltivazione del grano turco non può asserirsi. 
TV anno iSg3 non è noinin.uo 'dal citalo 
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Sminerò tra le biade , delle quali mite ri- 
porta i prezzi di più anni antecedenti. 

Si sa jier le memorie clic si trovano, 
c per attcstato del Znnon , che solamente 
1' anno ifìao principiò a rendersi in Udine ; 
sicché coavien fiss.ire la sua introduzione 
mola anni prim.i , perchè la sua coltivazione 
alquanto faticosa avrà dovuto cozzare con la 
pigrizia , ed anco coi pregiudtjj de 1 rustici. 

XI. Esistè qualche ramo di agricoltura 
in addietro, che ora siasi totalmente abban- 
donato ? 

Non vi sonii memorie ch'esistessero al- 
tri rami di agricoltura ora abbandonati , se 
non si dicesse dell' ulivo , che già tre o quat- 
tro scoli si coltivava in luoghi dove ora ap- 
pena si conosco , ciò che può provarsi con 
documenti autentici j e eliti anco ne' siti adnl- 
taiissimi, ove altre volte si coltivava con 
profitto , ora si coltiva poco e male. 

XII. Si adoperano sirunienii non cono- 
scimi dagli antichi ? 

Quegli stessi , che seno nominati dagli 
antichi , si adoperano ancora , nè si conosce 
alcuna nuova introduzione , quando non fos- 
so nella diversità della forma. Col seminatoio 
è stala ratta qualche prova , ma con poca 
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riuscita. L' arairo a tortelli pei prati ap- 
pena da qunicbeduno si conosce , né si s.i 
che venga adoperato. 

XIII. L'agricoltura dclja provincia bastò 
sempre alla sussistenza della popolazione, o fu 
mestieri derivarla in parte dflle manifatture. 

Ha sempre bastato alla sussistenza della 
popolazione , ed anco ali' esportazione , ec- 
cettuali i casi di gran carestie, benché Pagri- 
coltura sia lontana dulia sua perfusione ; ne 
maì Tu mestieri derivar la sussistenza dalle 
manifatture , se si eccettui la parte montuo- 
sa detta Cargna , clic sussiste io parte con lo 
manifatture e commercio, alla quale- per al- 
tro bastantemente provvede il sottoposto paese. 

XIV. Il presso dello terre alla metà, c 
prima dell' ultimo decennio del secolo scorso 
era maggiore dei tempi andati ? 

Dopo la metà, 'e prima 'dell' ultimo de- 
cennio del secolo prossimo passato il prezzo 
delle terre era maggiore d'un terzo, della 
metà , di tre quinti ed anco del doppio , 
secondo le località e le circosUnxe do' con- 
traenti , di quello fosse al principio del se- 
colo , e- sino circa la metà di esso ; anzi an- 
co nell' im-omìncìar dell'ultimo decennio an- 
dava crescendo , ciò che si comprova ad evi- 
densa con l'osservazione de' contratti e stimo. 
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Se con quel poco che le lio esposto 
nulla potrò contribuire a quel vantaggio ed 
onore, che dalie pregiate di lei opere deriva 
all' Itali* , avrò almeno avuta la sane di di- 
mostrarle signore I 1 alta slima clic le pro- 
fesso , e con cui mi dichiaro ce. 

Delt arte de' giardini inglesi. Seconda edi- 
zione ricarretta ed accresciuta dati' un- 
tore e coli' aggiunta di nuove tavole in- 
cise in rame. Milano iota. Val lardi, 

Ti chiarissimo sig. Silva di Milano ha po- 
tuto per un tempo nascondere al pubblico 
di essere amore dell' opera che ora nuova- 
mente si produce colle stampe . Ma vinta la 
sua modestia dalla giusti sia dì chi voleva 
cb* egli u' avesse le dovute laudi, noi ci unia- 
mo a tutti quelli che lo hanno perciò ricol- 
mo dei meritati elogj . Questi tanto più se 
gli debhono in quanto che per giovare al 
pubblico con una seconda edizione non ha 
avuto riguardo alle tristi circostanze del suo 
mal essere . Vi ha fatte parecchie addizioni. 
Fra queste nel primo volume è singolarmen- 
te da esaminarsi il catalogo delle pian'e ar- 
boree , frutiicose , ed erbacee per I' ornamen- 
to dei giardini additando i pregi di molte ed 
il coltivamenio di altre meno cognite . Ab- 
biamo osservato che ommeiie la Mimosa ar- 
borea , o Julibrissin . Forse il dotto autore 
non 1' avrà veduta riuscire felicemente . Noi 
però sappiamo di certo che fa assai buon 
effetto , e che merita di essere propagata . 
Nello scorrere questo catalogo ci siamo ram- 
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mancati che lo stampatore , vi abbia sparsi 

clin meriicrelihc di essere ni(idis<ima. Si aj;- 
gìunge poi l'elenco degli autori da al ti (Tursi 
da quelli che vogliono apprendere la coltiva- 
zione d<i fiorì , ed in esso a ragione si dice 
che Dumost Couuset Lr batanìste cultiva- 
teur può bastare per lutti t>\i altii. Il nostro 
autore cita 1* edizione del ifioa io quattro 
volumi ; ma ò da preferire quella uscita due 

Altre non meno rilevanti aggiunte si tro- 
vano nel secondo volume, fra le quali la de- 
•emione delle f-rolle più celebri ; gli articoli 
sul!" eco, su i simboli , sulla correi linone del- 
le fabbri rho eo* siti, sulle pubbliche strade, 
la classifica* ione dei moderni giardini ; la de- 
scrizione di alcune ville presso Milano; l'i- 
dea di una festa notturna in un giardino , e 
per ultimo ì' cspnsizioiic di un nuovo mute- 
dò per disegnare facilmente sì fatti giardini; 
il tutto poi corredalo di note assai istruttive. 
Ora unì crediamo di potere francamente as- 
serire che per ricavare i preceitt intorno al 
modo onde ben formare i giardini inglesi non 
abbiamo bisogno di ricorrere più -illc opere 
degli strauicri; i sigg. Maritili, Silvi e Pin- 
di-monti ci danno bastantemente is troni su 
tale argomento . 

Agli amatori dilla bntanica e dtW arie meilica . 

J_.a provincia veronese offre agli amatori 
della botanica amplissima via onde soddisfarà 
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alla loro curiosila: imperocché in se rinchiu- 
dendo e monti eccelsi e colli c pianare e 

Saludi o Dumi e un lago bellissimo , nutrir 
ee numero infinito di piarne e d' ogni fa- 
miglia. Che, non ci dà smgol. irniente Monte 
Baldo , il quale nelle sue valli profonde , e 
sulle sue vene sublimi genera la più parte 
delle stirpi alpina australi e settentrionali , 
ond'è che mcriianitnic sia delio il giardino 
d'Italia? Una tal provincia eorsa per ben 
cinque anni dal professor Pollini sommini- 
strò lui -ndc fermare la FLORA VERO- 
NESE , ch'ora intende pubblicare. Le spe- 
cie descritte montano a imirca du-i mille , 
molte delle quali furono educate nell'orto 
botanico di Verona, e assai ve n'ha o nuo- 
ve o rarissime o poco conosciute . Le figuro 
sono dall' autore diligenteniOtilo disegnato : 
lo distribuzione è secondo il sistema del ifd- 
neo e i! metodo del Jussieu: si recherà la 
sinonimia botami a antica e moderna; v'avran- 
no i nomi farmaceutici iu un coi toscani a 
veronesi, siccome non si ommetterà e i luo- 
ghi della provincia ove allignano le specie , 
o il tempo della Inro fioritura. Volendo poi 
rendere l'opera sua di maggiore utilità, ag- 
giunge 1' autore ad ogni pianta la virtù me- 
dica e I' economica , c le sostante che se ne 
csiraggono , c il modo infine dì educare cia- 
scuna . ' 

Le associazioni si ricevono dal sig Lo- 
renzo Monti assistente alla cattedra di bo- 
tanica nel Liceo-convitto di Verona , c far- 
macista al Castel vecchio num. 23o5. 




Tabella de prezzi medj dì una soma di:' 
sol tono t. iti gran! fatti ne' dipartimenti 
del regno d'Italia nel mese di feb- 
braio 18 j 3. 



Nume 




Prezzo •. 


UDIO DEI. 






Ftw~ 




Grjwo- 


Fave 


DiTAxrix. 




Amo 


rnc* 




Adda 


tir. c. 

aS ito 


(ir. c. 
34 g4 


/ir. c. 
16 55 


lir. c. 
— " 


Adige 


19 n 


36 65 


11 5 P 


•7 7 1 


Adriatico 


ao 64 


4,, 84 


i3 i5 


i T 11 


Agogna 


a6 5 7 


a3 70 


i5 99 


"9 oS 


Al tu Adige. 


33 96 


4a 56 


i3 ai 


aa 33 


Alto Po 


31 l4 


3n 96 


II 31 


16 60 


Bacchigliene 


19 3o 


36 63 


(. 66 


18 16 


Sasso Po 


19 97 


34 59 


io 5a 


14 83 


Brenta 


18 11 


4' '5 


io 19 


90 ?» 


Ci astuto 


ai 6a 


34 64 


11 So 


17 94 
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30 3a 




30 34 


33 3 


' 68 


~ ~ 


Metauro 




43 93 


li 58 




Mincio 


19 63 


3? 3 7 


IO 5 9 


14 79 


Musone 


aa 87 


55 94 


11 T 3 


>7 36 


Olona. 


aa 83 


Si 35 


la 60 




Panaro 




38 6a 


.3 43 


16 68 


Passariano 


ao 18 


48 67 




33 77 


Piare 


a4 47 


5i 40 






Reno 


s5 ho 


36 a4 


14 03 


.8 68 


Rubicone 


aa 77 


46 uè 


13 8l 




Serio 


ao Sa 


33 40 




=4 43 


Taglìamento 


ai 06 


53 8. 


11 Ga 


18 98 


Tronto 


19 58 


48 


.0 39 


18 53 



Tabella de prezzi medj di una soma de* 
sottoitotati grani fatti ne' dipartimenti 
del regno d'Italia nel mese di marzo 
j8i3. 
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19 01 


4d 81 


la 33 
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a4 40 


a6 84 


.5 10 


i3 3a 


Alla Adige 


aa a5 


43 itt 


13 7 G 


aa 33 


Alto Po 


ao 49 


3o 61 


IO 7. 


i5 07 


BacLÌiìgUone 


19 49 


44 °4 




16 8 7 


BtumPo 


, 9 35 


3a 08 


II 4r 


>4 39 


Brenta 


17 91 


41-89 


io 91 


19 t6 


Crollalo 




35 5a 


11 3a 


17 66 


Lario 


a» 54 


Lia 00 


13 44 


ao 3a 


Metta 


ao a6 


Sa 86 


Il 5a 





Metauro 




4i 68 


10 97 




Mincio 


18 74 


36 5 7 


10 3i 


16 58 


jtfiuons 


aa 6a 


55 68 


ia 45 


.G 4t 




». 4. 


3- Si 


in aS 


18 3» 


Pan oro 


ao 73 


33 5o 


.a .4 


i5 6a 


Patsarìano 


ao 63 


47 45 


1* 8a 


ai 5o 




ai 97 


5. 4a 


la 86 






aa 86 


33 78. 


la 85 




Rubicone 




44 6' 




19 11 




37 56 


3» 61 


11 5a 


a6 66 


T agitamento 


ao So 


55 45 


i« 78 


18 98 


Tronto 


18 a8 


48 it 


li, a3 


18 9t 
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Uigitiwn bj Google 



.8, 



ria dell* Ateneo di Bologna li 18 ottobre 
181 1 = Conviene egli estendere, o mag- 
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Dnl Ridilo considerato comi pianta atta a 
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